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Al lettore 


Dopo la guerra mondiale si direbbe che un 
risveglio del misticismo assalti il materiali¬ 
smo, che, da oltre un secolo, è il regolatore 
supremo nel campo delle scienze ed anzi in 
tutti i rapporti e le espressioni della vita. 
Certo è che quello spiritualismo, che era ti¬ 
mido e sparuto e deriso movimento di pochi 
(giudicati inoltre come retrogradi o supersti¬ 
ziosi od esaltati) dopo la guerra si va impo¬ 
nendo come una fatalità storica. 

E J proprio nelle nazioni più dedite agli af¬ 
fari materiali e lottanti per Vegemonia — 
America ed Inghilterra — là dove il movi¬ 
mento si accentua, a tale che ivi sono a die¬ 
cine di milioni di credenti in una fede, che il 
positivismo pareva aver spazzato via, come 
detrito di tempi di decadenza e di oscuran¬ 
tismo. 

Un altro fatto anche più significativo : il 
movimento è secondato e sospinto da uomini 
di grandissimo ingegno e di fama mondiale 
— da Crookes a Lombroso, da Wallace a 
Lodge, da Aksakow a Chiappelli, da Driesch 
a Bottazzi, da Bergson a Santoliquido, da 
Maxwell a Durville, da Richet a Hof man, da 
Brofferio a Eutaxias, da Denis a Bozzano — 
i quali anche seggono sulle cattedre delle 
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maggiori Università od occupano cariche e 
seggi in Accademie ed in Parlamenti ; essi ob¬ 
bligano gli studiosi scrii ed onesti a prende¬ 
re in attento esame il più grandioso fenome¬ 
no che siasi mai constatato. 

L'Italia è venuta ultima c, forse, fra tut¬ 
te c la piu scettica e restìa; è nella sua natu¬ 
ra. Com’è nella sua natura, se accolga un 
principio od una fede, di mettersi poi a capo 
in un’aperta lotta pel trionfo di alte idealità. 
E allora essa ispira l’arte : è l’arte il mezzo 
più potente di propaganda ; affascina, trasci¬ 
na, converte le masse. E’ l’arte che prepa¬ 
ra i grandi trionfi alle idee che, se chiuse 
in opere rigorosamente filosofiche o scientifi¬ 
che, restano patrimonio degli studiosi, ma 
non si diffondono, non si impongono alle 
masse. Persino le guerre non sono possibili 
se non intervenga un poeta, da Sofocle a 
D’Annunzio, o se un Pietro l’Eremita non 
lanci un grido che penetri nel profondo del¬ 
le anime. 

L’Italia intanto è pioniera, nel campo po¬ 
litico e sociale, di una rivoluzione che è alta¬ 
mente spirituale : ne è Duce uno che sente 
tutta la potenza dello spirito. 

L’Italia nella fenomenologia medianica — 
sebbene per prima offrisse scienziati del valo¬ 
re di un Cardano e medii del valore di una 
Paladino — c rimasta ultima in questa bran¬ 
ca di altissimi studi, così alti che trascen¬ 
dono ogni scienza; e, diversamente da quel 
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che avviene a New York, a Londra, a Pa¬ 
rigi, a Berlino... non ha istituti, non biblio¬ 
teche, non gabinetti scientifici per l’esame 
obbiettivo e profondo della fenomenologia 
più varia, impressionante, enorme, che sia 
mai stata oggetto d’immenso amore o di ac¬ 
canita avversione: così come è necessaria¬ 
mente dei principi universali. 

Ma l’Italia è « magna parens frugum, ma¬ 
gna virum » e darà e dà prove sovrane. Frat¬ 
tanto a dimostrare quel che si fa anche da noi 
oggi, sotto gli auspici della Società per lo stu¬ 
dio della Biopsichica e del Gruppo studiosi 
fenomeni psichici, si pubblica Realtà del Mi¬ 
stero di Gino Trespioli. Il quale, dopo il vo¬ 
lume Biopsiche (i) non ha bisogno di presen¬ 
tazione. Ma può non essere inutile ricordare 
che egli fu giudicato da Roberto Ardigò, da 
von D.Pflaum, da Carlo Puini, da Italo Piz¬ 
zi, da James Williams, da Luigi Luzzatti, da 
Enrico Morselli, un forte pensatore. 

Il presente volumetto non è il suo « vero » 
lavoro; ina un semplice riassunto, a titolo di 

(i) La più antica ed autorevole li vista di questi studi, 
« La Revue Spirile » di Parigi (settembre 1926) scriveva di 
non sapere come meglio raccomandare tale opera del Tre¬ 
spioli, il quale « ha battuti tutti i sentieri ove gli uomini 
« di buona fede possano cercar la luce, si che scienziati c 
1 spiritualisti hanno il punto in cui mettersi d’accordo. Agli 
« uni ed agli altri egli offre una mirabile ipotesi scientifica 
« della realtà della vita, non già limitata a sole apparenze 
« materiali, bensì espansa e viva nell’immenso oceano dello 
n spirito. L’umanità (egli dice) che è alla ricerca continua 
« del vero, si è troppo limitata a considerare soltanto la ma¬ 
li teria : è tempo che essa consideri dal punto di vista scien- 
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saggio, dell’opera La Vita, che, per essere 
voluminosa e meritando d’essere pubblicata 
sotto ben altra veste, non vede prossimo il 
giorno di sua apparizione, ed esige una Casa 
Editrice ben più potente. Per dare un’idea di 
tale opera, l’Autore, invitato dalle due Asso- 
dazioni milanesi, si è rassegnato alla pubbli¬ 
cazione di Realtà del Mistero. Trattandosi 
di un riassunto, non può offrire che un’idea 
di quel che sarà l’opera. 

La quale sarà un documento che giustifica 
il determinarsi di una nuova branca della me¬ 
tapsichica-. Lultrafania. Ultrafania • luce ve¬ 
niente dal Al-di-là (2). Il saggio presente è 
appunto un prodotto della medianità intellet¬ 
tuale. Non è cosa nuova; ma sono nuovi il 
disegno, il metodo, il criterio direttivo. Al 
lettore il giudizio. 
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« tifico lo Spirito. L’evoluzione del concetto divino, I’esisten- 
« za di Dio, la Creazione, i rapporti fra religione e scienza, 
« la nozione del bene e del male, il mondo dell’al-di-là (un 
« mirabile capitolo!), la metempsicosi biopsichica, la conee- 
« zione dell’anima e delle attività intellettuali... sono tutti 
« temi che si collegano in un « tutto » possente... Non è a 
« meravigliare se abbia meritato la qualifica di « opera mo¬ 
li aumentale » ed è particolarmente sul valore di « Biopsi- 
a che » che noi insistiamo, dolendoci che in Francia opere 
a come queste non siano nè conosciute nè commentate ». 

(2) Di prossima pubblicazione del medesimo autore « VI- 
tralania », esegesi della medianità intellettuale. Un ma¬ 
nuale di carattere scientifico. 
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La tragedia di un’anima bella 

Piero. Della sua Sicilia aveva nell’anima 
tutta l’ardente poesia. Suoi amici, la mam¬ 
ma ed un grande poeta : Leopardi. Nel suo 
segreto un amore, immenso quanto vano : era 
il suo tormento, ma caro e voluto. Per quel¬ 
l’amore il volto pallido era solfuso di me¬ 
stizia; di mestizia anche quando il labbro, 
sotto i brevi baffi, si atteggiava al sorriso : 
un sorriso triste che diceva l’infinita bontà 
ed il grande dolore di quell’anima pura. 

Di lineamenti maschi se pur fini e delicati ; 
due grandi occhi neri. Ma la bellezza di quel 
volto visto a sinistra, si tramutava, visto a 
destra, in un’orribile piaga, che della guan¬ 
cia aveva distrutto le linee gentili. Era una 
chiazza violacea, con minori macchie di un 
rosso cupo, cosparso di purulenze; e l’occhio 
destro era minacciato, e l’orecchio divorato, 
e l’angolo della bocca era invaso : il lupus ro¬ 
deva, lentamente, inesorabilmente, trasfor¬ 
mando quel viso maschio e fine in una ma¬ 
schera orribile. 
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Quando sentì d’improvviso il fascino di 
lei, fanciulla irradiata del sorriso di musa, 
cantò a sè medesimo, in strofe sanguinanti 
amore e dolore, la propria passione ; sentì tut¬ 
ta la propria tragedia. E, nel silenzio della 
stanza, egli godeva l’infernale tormento di 
guardarsi nello specchio, di contemplare quel¬ 
la carne purulenta che lo deturpava, quella 
piaga che pareva un mostruoso sogghigno ; e 
dalla gola uscivano urli, urli acuti, di orrore... 
contro di sè ! 

Dieci anni così. La fanciulla diventava 
donna di altri. La mamma, Gemma, nulla 
poteva malgrado l'infinito affetto. Unico con¬ 
forto, pur esso triste, Giacomo Leopardi. Egli 
adorava il poeta del dolore.. E coi canti di 
lui, egli viveva solo, lontano da tutti, anche 
dalla mamma, rimaritata a Bologna; voleva 
vivere solo, in una casuccia agreste, davanti 
al mare, che gli piaceva soltanto quando era 
triste o in burrasca. Solo, sfuggendo tutti ; 
ripetendo col suo poeta : due cose belle ha il 
mondo, amore e morte. 

Morire ! E un giorno, mentre dalla chieset¬ 
ta venivano i rintocchi festosi della campana, 
Piero, chiuso nella stanza, preparava un al¬ 
tare, con l’immagine sacra della Consolatri¬ 
ce, col libro delle devozioni aperto là dov’è la 
preghiera dei suicidi ; stendeva sul letto un 
lenzuolo candido; spargeva alcuni fiori; ac¬ 
cendeva due candele. 

11 giorno precedente, con pochi altri inti- 
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mi, anch’io avevo ricevuta una sua cartolina 
illustrata: « il mio saluto, Piero ». 

La guardai; nulla avevo intuito. Mia mo¬ 
glie (me lo disse dopo l’evento luttuoso) ave¬ 
va per contrario provato uno strano malesse¬ 
re, come se quel saluto fosse l’ultimo. Pira 
l’ultimo... 


Ma perchè ? perchè tanto e tanto ingiusta¬ 
mente avere sofferto, sino a doverne morire? 
Quale mostruosa legge dunque regola la vi¬ 
ta?... D’altra parte è lecito supporre che la 
Legge sia generatrice di ingiustizia ? 

L’enorme problema affanna la povera uma¬ 
nità ; e rimane insoluto, malgrado gli sforzi 
della filosofìa e della religione. 

La religione ha spiegato: l’ingiustizia è 
apparente ; le sofferenze sono la prova per cui 
l'individuo si fa degno di una felicità, che 
non può essere terrena; e chi, nella vita ter¬ 
rena, non ha che gioie (apparenti pure esse e 
fugaci) e chi per conquistare le gioie lotta 
senza freno, calpestando fors’anche dovere e 
bontà e pietà, dovrà subire, oltre la vita ter¬ 
rena, un’esistenza di inenarrabili angoscie. 

Fole ! Perchè — il razionalismo chiede — 
la necessità di una prova che, per la natura 
dell’individuo e quindi senza colpa di lui, 
può essere al di sopra delle sue forze? per¬ 
chè la felicità oltre la tomba per chi è nato 
buono e l’angoscia eterna a chi ebbe natura 


2. - Tbespioli - La realtà del mieterò. 






6 


LA realtA iihl mistero 


matrigna ? qual merito o qual demerito è del 
nato, se questi ha dalla nascita il germe del 
bene o il germe del male? 

Martellavano nella mia mente le eterne do¬ 
mande, senza risposta. 

Senza risposta, mai? Perchè se il Vero è 
necessità che rifulga? 

E’ necessità che rifulga. Mille volte ha get 
tati lampi ; una volta, la suprema, dal Golgo¬ 
ta, e fu un bagliore. Poi vennero i tempi in 
cui la materia scoprì i segreti tesori, e l’u¬ 
manità dimenticò che s’era fatta una Luce 
Del resto, quella Luce aveva illuminato po¬ 
chi ; i più non avevano compreso. 

Tuttavia è necessità che il vero rifulga. 
Ma come? Quando?... Doveva rifulgere: lo 
sentivo; io ateo (ateo nel senso volgare della 
parola) credevo anch’io ad una Legge mora¬ 
le, preposta alla Vita universa ; credevo ad un 
Ideale supremo, inconcepibile, assoluto, co¬ 
me il Vero, come la Vita... E prima di volge¬ 
re gli occhi al sonno, volgevo all’Ideale su¬ 
premo un’unica breve preghiera : fa che io 
sia apostolo di verità e di giustizia ! 

E nell’attimo di quel pensiero ardente pas¬ 
savano davanti alla mente le effigie care di 
tutti i miei Morti, cui mandavo, ad uno ad 
uno, il mio saluto. 

Fra quelle effigi, evocate ogni sera a ricor¬ 
danza e ad omaggio, era anche quella di lui, 
del mio Piero, sacra anche più per l’esisten¬ 
za dolorosa e la tragica fine. 
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Fu la ricordanza di Lui che mi fece bale¬ 
nare un desiderio? 

Avevo conosciuta Bice Valbonesi, una se¬ 
ra, e narrai l’episodio nella dedica del mio 
studio Biopsiche. Quella donna strana, ma¬ 
gra, dai folti capelli neri, dal sorriso triste 
di rassegnata, dagli occhi dolci, quella sera, 
presenti tante persone, era caduta in-trans 
e mi aveva detto — ella che non mi aveva vi¬ 
sto mai e che delle cose mie nulla sapeva — 
come io avessi scritto quel libro, da anni di¬ 
menticato, e quel che conteneva, e Talto fine 
che lo ispirava, ed aggiunse che quel lavoro, 
malgrado le sue imperfezioni, io dovessi pub¬ 
blicare. 

Rimasi esterefatto : nessuno aveva sapir 
to mai che avessi, nei miei ozii, scritto quel 
lavoro, ed ella non soltanto lo ricordava a me 
che ne ero dimentico, ma mi riassumeva con 
perfezione meravigliosa il concetto. E come 
ella profetizzò avvenne : Biopsiche fu pub¬ 
blicato dopo pochi giorni ! 

L’episodio fu seguito da altri. Gli astanti 
per mezzo di quella potente medio evocavano 
e parlavano con persone che esse affermavano 
defunte. Ed io ascoltavo muto, incredulo mal¬ 
grado l’esempio, malgrado la grande fede de¬ 
gli astanti, malgrado avessi lette tante mira¬ 
bili cose narrate da scienziati spiritualisti del 
valore indiscutibile di Lodge, di Lombroso, 
di Bozzano. 
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Ma quella sera, prima di dormire, la mia 
aspirazione espressa nella breve preghiera al¬ 
l’Ideale mi parve più ardente, e l’effigie rie¬ 
vocata di Piero mi parve più viva... E tutte 
le sere seguenti fu così ; e martellava dentro 
di me un desiderio sempre più acuto. 

Mi decisi. 


Nel salotto la penombra. Bice sedeva pres¬ 
so di me, al tavolo. Per suo desiderio le te¬ 
nevo gli occhi fissi sul volto. Riccardo Ber- 
gomi assisteva, pronto a passare all’ultrafa- 
na i fogli di carta e le matite, pronto a vigila¬ 
re se nella trans la donna avesse bisogno di 
colui che sapeva comprenderne la strana con¬ 
dizione psichica e fìsica, pronto, allora e poi, 
egli, il mistico biosofo, a dire del gran mi¬ 
stero della vita, come soltanto ne sanno par¬ 
lare gli uomini di fede. 

La donna chiuse gli occhi ; nella destra una 
matita, pronta a scrivere. A scrivere che ? 
Strana macchina destinata a raccogliere in se 
le particelle pensative di Energie invisibili, 
intellettive, animatrici un giorno di individui 
che son trapassati ? Può essere credibile ? 

Ella ha una guida, il Maestro. Chi è ? uno 
spirito, un’energia, una corrente di pensiero? 
donde ? come ? 

Volevo tentare l’esperimento: sentivo che 
poteva essere decisivo per me. Quel che io 
nel mio pensiero chiedevo di ottenere Bice 
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ignorava. Evocavo mentalmente il mio Piero, 
con relativa speranza che il miracolo si com¬ 
pisse, malgrado vivissimo ne fosse il desi¬ 
derio. 

La donna ha dei fremiti. La sua diafana 
mano segna con la matita dei punti, traccia 
delle linee. Ansa l’ultrafana come oppressa. 
E scrive : 

— La mia favella in core ancor tu senti ? 
Se dal letargo esco, nè già da morte, 
Lo spirto mio se ’n viene dai lamenti. 

Pausa. Ebbi un brivido. 

Ma era, poteva essere l’Entità evocata che 
rispondeva ? Il concetto indubbiamente era 
coerente all’animo di lui ed alla vissuta esi¬ 
stenza. La manifestazione si palesava con 
dolore ; il respiro della sensitiva era affanno¬ 
so ; e, quel che era impressionante, la calli¬ 
grafia pareva fosse somigliantissima a quella 
ben nota del mio compianto amico. 

L’Essenza aveva letto in me il mio dub¬ 
bio? Forse sì, poiché dettò: 

— Per darti la prova chi io mi sia debbo 
togliermi il peso che mi opprime e che è ri- 
percussione di vita terrena. Ho sofferto, e 
fui disconosciuto. Mi sento come un naufrago 
sur uno scoglio; non so salirlo... 

Osservai : — Io so come tu sei morto. 

La Valbonesi parve assalita da improvvisa 
angoscia, e, sempre dormente, febbrilmente 
scrisse : 
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— Sono morto per volere mio. Io stesso mi 
sono tolto il peso di quel soffrire fìsico, in¬ 
sopportabile. 

Affermava una circostanza troppo precisa e 
grave : chi poteva se non lui rivelarla ? 

Continuò : — Nessuno ha visto che io por¬ 
tavo in me un segreto di vita. Non condan¬ 
narmi, Gino !... Se tu sapessi che cos’è il sof¬ 
frire per voler morire ! 

— E soffri ancora. 

— E’ sofferenza benefica questa. 

— E sai che ti si ama ancora da noi tutti ? 

— Sono amato, ma non compreso... Io ve¬ 
devo l’amore per quella creatura come un’oa¬ 
si non mai abitata; io passai per quell’oasi, 
e scrutavo, e vidi lei, e vidi il diverso senti¬ 
mento di lei, anima, con vitalità esuberante. 
Ed anche mi rincrudivo quando leggevo i ver¬ 
si strani di colui, che cercò invano l’amore... 
Invano, invano anche per me, mostro di 
morte !.... 

Io sudavo freddo. Era lui ! Con esattezza 
assoluta, in poche parole, aveva detto del suo 
amore, del suo poeta, del suo male. 

Ma dunque chi è morto vive? è proprio 
vero? 

★ 

★ ★ 

Piero si tacque. Il Maestro, lo spirito-gui¬ 
da della ipersensitiva, si degnò rispondere al 
mio pensiero : 

— Io ti sarò di guida. I morti vivono. 11 
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pensiero è il legame vibratorio della indivi¬ 
dualità. Il tuo volere queste Essenze richia¬ 
ma, le raduna, e pel cerebro medianico tra¬ 
smettono le vibrazioni e si concretano nel re¬ 
sponso. 

— Io vorrei... 

— Io ti sarò di guida, e saprai. 

Ero giubilante e atterrito nel tempo stesso. 


Piero riprese : 

— Così io giacqui il giorno di mia morte, 
sul letto, stanco delle notti grevi. Si, amico 
mio : fecero scempio di me le rime, allora che 
Elvira transumanata vibra nel canto di Con¬ 
salvo. O labbra ardenti dell’ardor di morte, 
voi mi baciaste !... 

Offriva prove di identità pei sonale, ed io 
queste desideravo ; e però chiesi : 

— Ricordi tu, che nella stanza, tutto solo, 
preparasti sul letto le bianche coltri ? 

— Sì ! 

— ...un piccolo altare con sacre immagini : 
— Si! 

— ...col libro delle preghiere aperto all’o¬ 
razione pei suicidi ? 

— Si! 

— Perchè, Piero, hai fatto questo? 

Pausa. Poi, con uno sforzo : 

— Stanco di vivere, ogni giorno morivo.. 
Morivo per mio volere, perchè già corroso dal 
male il mio organismo... Sono stato folle, o 
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amico !... Ebbene ? che vuoi tu vedere di me, 
ora ? quel che non hai veduto nè udito ? 
Nana tua sentì su di me il dolore che mi 
uccideva. 

Devo essere impallidito; devo aver fatto 
impressione ai miei testi, Bergomi e Borsali¬ 
no, che guardandomi chiesero : 

— Nana ? ! 

— Sì, mia moglie ! 

Udire dalla voce di un morto il vezzeggia¬ 
tivo (ignoto ai miei testi) con cui spesso chia¬ 
mavo mia moglie, vezzeggiativo che anche 
Piero usava per essa, quale più efficace prova 
di identità personale? Altre prove doveva da 
re e diede, indiscutibili, tal che ogni dubbio 
doveva in me necessariamente sparire : sarei 
stato scioccamente illuso non già credendo, 
bensì non credendo. 

— Tu vuoi, — soggiunse Egli — rico¬ 
struire la mia tragedia ; ma io non tutto pos¬ 
so dire ; mi è vietato da quella legge di pro¬ 
gresso che è amore e giustizia. La scienza stia 
paga di questo che ti dò e che è già tanto. Mi 
sono ucciso a poco a poco ; e bevevo la mia 
agonia come si beve l’assenzio di vita. 
Pensavo a lui con infinita mestizia. Poi : 
— Non oso una domanda. 

— Falla. 

— Perdonami se ti ricordo il tuo soffrire e 
non rispondere, se vuoi... Un giorno passan¬ 
do vicino alla tua stanza, udii dei lamenti, 
delle urla... Che facevi ? 
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L’ho detto : davanti allo specchio inorridi¬ 
va del proprio volto dilaniato. Rispose : 

— Mi torturavo ; mi selezionavo inanzi 
tempo ; mi ferivo a poco a poco. Volevo sen¬ 
tire tutto il dolore, prima di penetrarlo tutto 

— E soffri tuttora ! 

— E’ ripercussione nello spirito del dolo¬ 
re fisico. Il dolore della fine fu un colpo che 
perdura in me oltre il limite. Entrai nel mon¬ 
do dei vivi e non dei morti, doloranti pur es¬ 
si, e che penavano del mio contatto. Portai 
meco il dolore delle carni consunte e dilania¬ 
te; e sebbene il mio corpo fosse là, sotto la 
terra greve, io avevo corpo men duro in soffe¬ 
renza grande. Pareva fuoco che mi consumas¬ 
se, e non era fuoco. L’aria pesante mi toglie¬ 
va il respiro. Ma immediatamente conobbi la 
potenza di « essere », la vita oltre la morte. 
Ed ora ti parlo, ma ardo ; ardo perchè tu mi 
hai dato un corpo ; sento e pulso con un cuo¬ 
re che non è mio, ma che riflette il mio dolore 
di vita... Sappi, o amico del tempo, che la vi¬ 
ta qui è una continuazione infinita di cogni¬ 
zioni nuove e salde. Qui una legge di armo¬ 
nia si manifesta e predomina, e la giustizia 
bilancia tutti gli atti umani. Oui è trascritto 
il libro della vita. Qui la coscienza vede sè 
stessa. Così io sono. 

Egli soffriva nel letargo, da cui io lo scossi, 
perchè fu colpa voler morire. 

— Io ero un passivo, — continuò — davo 
dolore, su me si lagrimava. Tuttavia avrei 
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dovuto attendere : questo io sento e so. Biso¬ 
gna restare, amico, bisogna, anche se dia pe¬ 
so... Ahi, quanto a dire è cosa dura... 

— Come apprendere la giusta condotta ? 

— Alla nostra scuola. Navigare nelle ac¬ 
que morte è inazione ; dovete navigare nelle 
acque vive del sapere. Credi tu, amico, che 
l’ideale possa essere infranto? No. Bada, io 
non parlo da sognatore ; sono reale, di una 
realtà di vita pensante ed attiva. Lavorate 
per il bene umano. Non importa se dietro di 
voi resteranno delle ombre morte : le ombre 
dei tardivi dell’ora. Guarda innanzi, o ami¬ 
co, e nella placida tua anima metti ardore di 
vita. 

Erano parole eccitanti. 

— Il tentativo mi affascina — esclamai — 
e se il Maestro e tu mi darete aiuto, io sono 
pronto : squillerò la diana. 

— Lavora ; eseguisci ; doppiamente ora che 
sei dentro di te medesimo. Finalmente tu hai 
scosse le ceneri del tuo Io sonnolento !... La¬ 
sciami sorridere, ora che lo posso. Lavora, la¬ 
vora ti dico, o mio Gino; e rifletti che noi 
siamo i reali della vita, noi morti, i reali del¬ 
la vita del pensiero; e che le concezioni, le 
quali sembrano arrischiate, diventano positi¬ 
ve con la dimostrazione di un vero che com¬ 
penetra i fatti sociali ed individuali. Quanti 
intelletti giaciono in loro stessi ! Suona la dia¬ 
na, l’opera tua li sveglierà. Vi saranno coloro 
che ti urleranno contro ; ma altri si attacche¬ 
ranno all’àncora di salvezza. 
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L’Anima bella svaniva; ma avevo la cer¬ 
tezza del suo ritorno. Ero felice : di una fe¬ 
licità di cui mai ebbi, prima, la più vaga no¬ 
zione. Avevo ritrovato l’amico fra tutti a me 
più caro, in vita ed in morte. Ma sopratutto 
avevo trovata la Verità. 

10 pensavo l’Al-di-là con una sete di sa¬ 
pere, che sarebbe stata torturante, se non fos¬ 
se stata per contrario profondamente giocon¬ 
da. E nella mia mente si veniva ad iniziare 
quel lavorio che poi doveva portarmi alla ela¬ 
borazione di tutto un piano di ricerche, di 
fatti probatori, ad ottenere i quali mi pareva 
ormai la cosa più semplice e naturale. 

Non avevo io una guida eccelsa, un protet¬ 
tore grande per bontà e saggezza ? 

11 Maestro cominciò la sua lezione : 

— L’essenza dell’individuo non si spegne 
con l’organismo fisico : vive. E’ l’energia psi¬ 
chica che, in un primo momento, è in stato 
letargico se l’esistenza terrena fu chiusa nel 
cerchio di un dannoso egoismo. Alla condi¬ 
zione letargica sono soggetti anche coloro i 
quali, pur avendo una forte cultura, hanno 
rigettata da sè ogni verità, ogni luce. Al di là 
di questo stadio vi è il risveglio primo del 
« ricordare », e però il desiderio di muoversi 
dalla corrente magnetico-eterea di natura elet 
tricamente fissa. E allora ? Terribile risveglio 
di ricordanze che costituiscono 1 abisso dei 
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rimorsi, per gli uni : terribile tanto più per¬ 
chè sentono su di sè la grande legge di Giu¬ 
stizia. Ma altri volgono per più sereno sta¬ 
dio : sentono la legge di Giustizia e per essi, 
gradatamente, si inizia l’ascesa; faticosa a- 
scesa per coloro i quali sono uniti all’esisten¬ 
za fisica; è questo uno stadio di preparazio¬ 
ne : la potenza dello spirito individuale dà i 
primi saggi delle condizioni e delle manife¬ 
stazioni di ambiente : natura delle energie e 
dell'insieme della vita che si perpetua. Il so¬ 
stenersi in tale ambiente, in tale atmosfera, 
è un fatto di evoluzione e l’evoluzione può 
essere abbreviata dall’individuo medesimo se 
egli chieda l'affrettarsi della selezione; e ciò 
per la rinascita sulla I erra di esilio, per la 
reincarnazione. 

Per la reincarnazione ? ! 

~ •••Cosi, di strato in strato, di limite in 
limite (uso termini figurativi : stato dello spi¬ 
nto) si, giunge all’alto della scala psichica, 
dove 1 Essenza individuale, abbeverandosi 
alla grande Fonte e penetrando nella cono¬ 
scenza superiore, arriva ad irradiare la luce 
ti ascendentale, che è la condizione pensativa 
dell atomo vitale, il biopsiche. 

Mi spiego anche che Piero, per avere vo¬ 
luto affrettare la propria fine fisica, aveva do¬ 
vuto, vivere in letargo, e questo spiegava la 
condizione di nebulosità del suo pensiero, sì 
che al mio amico non avrei potuto rivolgere 
richieste, a rispondere alle quali erano & ne- 
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cessarie Essenze pervenute a più limpida at¬ 
mosfera, ove sono nouri o correnti spirituali 
di una chiarità superiore. 

★ 

★ ★ 

Quando potei riprendere il mio colloquio 
con Piero, questi, con la sua calligrafia lenta 
e sottile, quasi scandendo le sillabe, co¬ 
minciò : 

— Oggi mi dà tristezza il tuo richiamo. 
Mi ricorda un mattino di primavera : il sole 
riscaldava la vita della natura, ma l’anima 
mia, presa dal dolore di Lei assente, gemeva. 
Quanto è triste ricordare ! 

Poi, quasi volesse scacciare il ricordo della 
fanciulla lontana, volgendo altrove il pensie¬ 
ro, mi chiese : 

— Gemma ? 

Gemma ? ! 

— E’ di tua madre che parli ? — gli chiesi 
stupito e lieto di tanta prova della sua iden¬ 
tità. 

— Di lei, amico... che non può sentirmi 
quale io sono; che non mi ricorda quale io 
vorrei mi ricordasse : vivo. 

— Ella crede nell’immortalità dell’anima. 

— Ma non sa quale io sono : vita di anima 
senza domani. 

— Ella sempre ti pensa. Tu sai che la si¬ 
gnora ignora come tu sei morto? 

— Ignora, ma intuisce. 

— Cioè ? 
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— Che sono partito senza che la sentenza si 
compisse... La vita è un palpito ininterrotto; 
nelle sue trasformazioni sta la grandezza del 
procedere. Questo ella non sa." 

No, questo la signora Gemma non poteva 
sapere. La quale, volli dirlo a Piero, ogni 
volta che ho occasione (passando per Roma 
dove si è trasferita colla figlia e col genero) 
di farle visita, disputa volentieri con me di 
filosofia e di religione : donna intelligente e 
colta, leggitrice di opere ascetiche, è non sol¬ 
tanto credente, ma molto tenuta al rituale. 

— Mentre io — osservai — essendo un ir¬ 
riducibile avversario delle formule, delle for¬ 
me, dei formalismi, sia sociali che religiosi, 
sono da tua madre giudicato per lo meno... 
un reprobo. 

— È così — interruppe Piero. — Il rito 
in Gemma è sentimento, che tu hai superato. 

— Le riferirò le tue parole e la meraviglia 
cui assisto. Anche le dirò, se tu vorrai spie¬ 
garmela, la tua frase : « lasciami sorridere 
ora che lo posso ». 

— Il mio sorriso è vivo di beltà e di forza. 
Ora mi sento vivere, mi sento al principio 
dell’ascesa, e vedo la luce, e la raggiungerò 
per migliore e maggior vita. 

— Dunque il tuo volto, che t’ha fatto tanto 
soffrire... 

— Esso non è più corroso, o amico ; il mio 
volto è radiante ; io sono tutto fuso in un ri- 
vestimento adamantino; e Paura, intorno, è 
tutta pura e satura di bene. 
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_ Sono felice di sì rapido luminoso risve¬ 
glio ! Nei tuoi occhi quella dolcezza a me 
nota... 

_ Poveri occhi miei, stanchi del lungo la- 

grimare... Gino, ora sono radiosi. Tu li ve¬ 
drai, verranno a te in ora più triste e lieta. 
_ Triste e lieta insieme ? l’ora della morte 

forse ? v 

_ Non parlare di morte, quando morte e 

vita. 


★ 

★ ★ 


E per dare nuova dimostrazione che era 
lui, Piero, che mi parlava, e quindi era pur 
sempre vivo, anzi più vivo che da umano, 
perchè sapeva, vedeva, penetrava con occhio 
non di umano, uscì con un nome a me caro. 

Chiamò : — Fausto ! 

Fausto ? ! il nome di mio fratello, ignorato 
dagli astanti, mia moglie esclusa, che non 
pensava come io non pensavo a lui in quel 
momento. 

_ Fausto — proseguì, non già dettando, 

ma parlando per le labbra di Bice, con viva 
commozione — io ti chiamo, ed in questo mio 
richiamo sta la forza che ci congiunge di un 
affetto di nostra vita, mai infranto. 

— Piero, tu parli di mio fratello? 

— Sì, di Fausto. 

Mia moglie, dubbiosa assai perchè fredda 
indagatrice e razionatrice, era pallida e mu¬ 
ta. Io, sorridendo, mi volsi a Piero : 
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L’hai vista nevvero Nana ? è presente e 
ascolta. 

Rispose : — . La vedo e dico : è necessario 
guardare la vita con attività diversa. Ella 
stia serena in te. 

La mia Ida era anche più commossa sotto 
o sguardo dei miei testimoni ; ma Piero vol¬ 
le acuirne sino allo spasimo la sorpresa. 

M’interrompo. Mia moglie era in lutto. 
Da pochissimo era defunto Francesco, suo 
fratello ; ne era inconsolabile. Perchè, da don¬ 
na intelligente e forte sapesse guardare la 
realtà e vincere un dolore, troppo forte, inu¬ 
tile e dannoso, volli aderire al suo desiderio 
di assistere alle sedute ultrafaniche, cui del 
lesto partecipavano sempre parecchi amici e 
studiosi, testimoni sereni e serii del fenome¬ 
no mirabile. Evidentemente Piero approvava 
il mio piano, poiché gettò una frase : 

— Anche Francesco tuo è qui, lo vedo. 
Rabbrividii. La mia Ida erasi fatta di un 
pallore di morte. Stava per svenire. La con¬ 
dussi nel salotto ; scoppiò in pianto. Poi, cal¬ 
matasi, volle ritornare nella sala dove era la 
sensitiva. Sedette. E Piero volle subito darle 
la parola del conforto. 

— Non commozione. Stia calma. E sap¬ 
pia, la vita e gioia. Gioia deve essere per Na¬ 
na l’averti vicino, che tu pulsi con lei. 

Non potemmo non incrociare gli sguardi e 
forse anche i miei occhi non erano asciutti. 

— Vi prego — continuò con voce ancora 
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più tremante Piero — non dite che io sono un 
disturbatore : vi amo tanto !... vi amo tutti... 
Quello che io dò a voi è tributo d’anima; 
quello che voi date a me è pulsare d’anima 
espansa nell’infinito. 

— Piero — ripresi — poiché si vive ancora 
e sempre, dimmi, io sarò ancora e sempre 
con lei ? 

— L’amore resta ; il connubio di anime re¬ 
sta, anche oltre il limite ; così di voi due, co¬ 
sì di tutti. 

— Così che oltre la vita terrena perdura 
l’amore terreno? 

— E’ una congiunzione di anime. 

Stetti in forse se chiedergli della sua don¬ 
na, la fanciulla tanto invano amata. Egli, 
prevenendo la domanda, continuò : 

— Sì, la vedo e la sento. Le sono congiun¬ 
to per un vincolo divinizzato dal conoscere 
superiore. 

— Ella è umana ancora : la conduci, la 
proteggi ? 

— Seguo la via sua ; ma non posso toglie¬ 
re da lei il tributo di vita ; sto in attesa del 
distacco. 

— Ed i tuoi cari ? 

— Posso sostenerli nella lotta della vita ; 
posso far vibrare il mio sentire apportando 
pace e tranquillità anche nella lotta; ma ciò 
che è tributo di vita io non posso toglierlo, 
nè lo si deve : c’è una legge equilibratrice : 
la Giustizia. 


3. - Trespioli - La realti del mieterò. 
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bra i suoi cari era carissima a lui la mam¬ 
ma sua. Io informai la siguora delle avute 
manifestazioni ; ed ella lasciò Roma per as¬ 
sistere ad una seduta. Ma l’emozione era tan¬ 
to grande, che non osò parteciparvi ; preferì 
da una stanza vicina, all’insaputa dell’ultra- 
iana e dei testi — dai quali non era conosciu¬ 
ta affatto e che ne ignoravano la venuta — as¬ 
sistere non veduta. 

Non avrei mai pensato che si dovesse pro¬ 
durre una manifestazione, del massimo inte¬ 
resse certo, ma anche tanto dolorosa. 

Debbo ripetere che la signora è profon¬ 
damente religiosa ; come tale crede alla so¬ 
pravvivenza ed all’immortalità; ma ha sem¬ 
pre ritenuto che, se gli spiriti esistono, essi 
non sono le anime dei trapassati, bensì altret¬ 
tanti demoni, gli angeli scacciati dalle em¬ 
piree dimore. Se per un momento, alle mie 
lettere e per le mie parole, ritenne dover esse¬ 
re davvero il suo Piero che si era manifesta¬ 
to, ora, al momento supremo, mentr’era die¬ 
tro la portiera in ansiosa attesa, ricordò che 
un’anima timorata di Dio non deve, non 
può evocare i morti, ma deve aver orrore di 
esperienze terrificanti per cui forze misterio¬ 
se, rigurgitate dall’averno, potevano pale¬ 
sarsi... 

Una tale viva convinzione doveva determi¬ 
nare un urto formidabile : era una corrente 
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negativa che si scontrava con la corrente spi¬ 
rituale veniente pel tramite del misterioso 
organismo cerebrale dell’ultrafana. La quale 
aveva presentito l’urto prima ancora — co¬ 
me poi seppi — di entrare nella sala, sicché 
entrò pallida più del consueto, tremante, qua¬ 
si diffidente. 

Costretta a cadere in trans dalla mia vo¬ 
lontà e dall’impegno assuntosi, la donna si 
irrigidì, fu coricata per terra, ed esclamato : 

— Grido il tuo urlo. 

Gettò un lungo urlo, acuto, straziante. 

Ida, consapevole di Gemma, corse da que¬ 
sta, che trovò in uno stato angoscioso, tanta 
era stata l’impressione. Ma io dovevo essere 
più pallido dell’ultrafana e non meno impres¬ 
sionato di Gemma, perchè io avevo avuta una 
prova enorme della verità. 

— Grido il tuo urlo, aveva premesso Pie¬ 
ro, ed era vero. Quando, anni prima, la salma 
di Piero venne sollevata e portata fuori della 
sua casetta sul mare per essere posta sul car¬ 
ro funebre, la madre sua, come ultimo irre¬ 
frenabile saluto all’estinto, come sfogo incon¬ 
sapevole di un grande dolore, aveva emesso 
un urlo identico... dico identico pel tono, per 
l’intensità, per la durata, identico a quello 
emesso dall’Essenza invisibile che un giorno 
era l’anima di Piero. 
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Io non tacqui all’Essenza amica la mia sor¬ 
presa dolorosa di non essersi manifestato, al¬ 
la persona che gli era sempre stata tanto ca¬ 
ra, in forma affettuosa; tale violenza doveva 
convincere ancor più la signora nella sua cre¬ 
denza che non già le anime dei defunti scen¬ 
dono a noi consiglieri e rivelatori della realtà 
del mistero, bensì gli spiriti folli e malvagi 
allo scopo di trascinare l’umanità al male du¬ 
rante e dopo la vita. 

Premessa la spiegazione già da me intuita 
dell’urto di correnti psichiche in contrasto, 
Piero continuò : 

— Gemma, nella sua fede e nel suo timo¬ 
re, emise corrente negativa, sicché io fui 
preso da tale scossa da essere riportato nel- 
1 attimo stesso di mia morte terrena : nell’i¬ 
stante in cui ripetei il suo grido io ero appe¬ 
na in trapasso. 

Ma ella, o Piero, non mi perdonerà mai, 
malgrado la purezza dei miei sentimenti, e 
crede e crederà che io, con le evocazioni, 
commetta un sacrilegio. 

— Amico, continua la tua via di studio 
e di verità. E sappi ancora questo : io ero nel 
letargo del pensiero; il tuo richiamo mi fu di 
risveglio e di inizio al cammino dell’ascesa. 
Questo tu dovevi a me per legge divina ; ed 
io dovevo venire a te per l’estensione del 
Vero... 
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La tragedia di quell’Anima bella finisce 
qui : ora essa sale verso Dio. 


Un convegno di amici. 

Per quanto convincente fosse l’episodio 
narrato, tuttavia, positivista per indole e per 
abito, io dovevo controllare : troppo grandio¬ 
so era il fenomeno, troppo sublime la Grazia 
che mi aveva d’improvviso toccato, perchè io 
non cercassi la prova che tutto ciò era vero. 

Urgeva controllare. Quindi sono ricorso 
a parecchi altri ultrafani : a Erina, a Ma¬ 
ria, a Giovanna, a Fanny, a Romeo, a Lu¬ 
cia, ad altri ancora, tutti sensitivi di po¬ 
tenza diversa, con caratteristiche speciali, ma 
effettivamente ipersensitivi e, per di più, one¬ 
sti sino allo scrupolo, disinteressati, mossi 
da nessun secondo fine. Per loro mezzo sono 
ricorso — sempre presenti dei testimòni, per¬ 
sone serie, oneste, studiose — alla evocazione 
di amici, noti oltre che a me ai miei testi¬ 
moni ; di quegli amici noi conoscevamo l’in¬ 
dole, il modo di esprimersi, le vicende della 
loro esistenza terrena, e quindi la identità 
personale di essi ci riusciva più che facile. 

Arnaldo da Mohr, l’eroico soldato e lette¬ 
rato; Luigi Ercole Morselli, l’autore di quei 
capolavori drammatici che sono Orione e 
Glauco; Giovanni Cairo, storico e pubblici¬ 
sta di valore; Alfredo Campanini architetto 
e Abramo Ferruccio Vecchi, tutti soci del Cir- 
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colo di noucrazia « Rinascimento », corre¬ 
ligionari dei miei testi e miei per un pro¬ 
gramma di rinascita morale sociale ed econo¬ 
mica subito dopo la guerra mondiale : erano 
morti, lasciando di sè ricordanze imperiture. 

Vennero al richiamo le Anime amiche. 

Arnaldo de Mohr ricordò le lotte del « Ri- 
nascimento » culminate purtroppo anche in 
sfide, in processi penali, in giurie d’onore per 
l’opera nefanda dei politicastri avidi di posti 
e di titoli e di prebende, e si scagliò contro 
codesti pescatori nel torbido e violatori di un 
alto ideale, usando termini, facendo cenni pre - 
cisi ai maggiori colpevoli. Egli, decorato sul 
campo dal Duca d’Aosta, parlò anche della 
grande guerra, dichiarandosi felice di aver 
dato alla patria prove di devozione, ed « esul¬ 
tai » disse « del premio del principe », ma 
anche aggiunse che « tutto quel sangue mi 
dava grande scoramento ». Per offrire una 
prova anche più vivace della sua identità per¬ 
sonale, avendogli il teste Cima detto : 

— Ti saluto come quando ti ho salutato il 
giorno in cui partisti soldato... 

— Eravamo al Verziere ! — aggiunse la 
voce veniente dal mistero. 

E Cima, stupito e commosso, avvertì essere 
esattissimo : il saluto, l’abbraccio erano stati 
scambiati sul piazzale del Verziere di Milano. 

(ligi, il giovanissimo autore di drammi che 
sono poemi, ricordò il suo Glauco « finito nel¬ 
le glauche acque ad onore del suo nome ». In- 
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fatti il magnifico lavoro di Gigi Morselli 
era stato cinematografato, ma le pellicole, in 
uu naufragio, si erano perdute. E fra l’altre 
cose, mi disse il nome di sua figlia, che io 
avevo dimenticato : Liana. 

Alfredo Campanini, architetto valente, era 
precipitato dal vertice di un pilastro d’un pa¬ 
lazzo in costruzione, e sotto le macerie trova¬ 
va la morte. Egli descrisse la tragedia, infor¬ 
mandoci, noi ignari, che il disastro fu dovu¬ 
to ad un errore suo, non avendo prevista la ne¬ 
cessità di difendere le fondamenta dalla rog¬ 
gia sotterranea, che anche nominò, la Geren- 
zana : esatto. E descrisse come avvenne il 
crollo, come egli fosse vivo sotto la montagna 
di macerie, quali i suoi sentimenti pel figlio e 
per gli operai che temeva pur essi travolti, 
e che spirò lungo il tragitto in lettiga... 

Così Campanini come Giovanni Cairo am¬ 
piamente parlarono, conservando ciascuno le 
proprie idee politiche, il primo favorevole al¬ 
l’adesione del Rinascimento al Fascismo, il 
secondo piuttosto avverso ; e sul programma 
politico e sugli eventi sociali espressero con¬ 
cetti che è doloroso, per l’angustia dello spa¬ 
zi, non riferire. Il che va ripetuto per Abramo 
Ferruccio Vecchi, che fu il direttore della 
rassegna del « Rinascimento » e che profe¬ 
tizzò : 

— Se i nostri progetti sociali in avvenire 
rifioriranno, e trionferanno, non si dimenti¬ 
chi che lo si dovrà anche ai veterani dell’idea. 



28 


I.A KEA1.TÀ UFI. MISTERO 


Nè fu soltanto questo il controllo, che, 
realmente era dimostrazione fossero gli in¬ 
visibili interlocutori i nostri amici di un tem¬ 
po; ma fu moltiplicato da interessanti evo¬ 
cazioni dei nemici più accaniti del « Rina¬ 
scimento » ; e si ebbero prove assolute di iden¬ 
tità. 

Il teste Frassinetti evocava Vittorio Bot- 
te g°> il grande esploratore, suo amico e com¬ 
pagno : fra l’altro, esattissimamente la Voce 
misteriosa, alla domanda dove si fosse tro¬ 
vato in Africa con Frassinetti, rispose : 

Ad Ab-el-Kadez. 

IJn altro teste, Giuseppe Achille, evocò 
mentalmente Eleonora Duse, a tutti gli a- 
stanti notissima. E fu una manifestazione di 
arte. L ultrafana, in trans, si alzava lentissi¬ 
mamente dalla sedia ; alzava le braccia, len¬ 
tamente, come un’automa, in atto di suprema 
invocazione. Nel volto, diafano, nell’atteg¬ 
giamento di tutta la persona, protesa verso 
alto, nell’atteggiamento che aveva del so¬ 
lenne, del ieratico, parve rivivesse; riviveva 
la grande attrice, che, cosi esile, pallida, va¬ 
porosa, dolorante, tante volte avevamo amrni- 
1 ata sulle scene. E di lei era la voce. L’ultra- 
fana parlò col caratteristico tremito di voce 
che eia di Eleonora nelle scene più appassio¬ 
nate , e tutto un fascino emanava da Bice, che 
era mirabile rievocazione del fascino spiritua- 
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le della Duse. Nel gesto, nello sguardo e so¬ 
pratutto nello splendore delle frasi riboccan¬ 
ti di passione, tutto diceva essere lei. 

Le prove si accumulano. È Stradivari che 
insegna ad un liutista i difetti del violino da 
questi costrutto; è un testatore defunto che 
rivela all’erede spodestato le violazioni con¬ 
sumate a danno di questi ; è una misteriosa 
individualità che ossessiona Pasquale Bollo, 
relegato in un manicomio, e dove io, presenti 
parecchi alienisti, ho potuto momentaneamen¬ 
te costringere l’ossessionante ad uscire dal¬ 
l’organismo torturato di colui che non è un 
pazzo ; è un nemico politico che viene a chie¬ 
dere perdono, con precisi dati relativi alla 
vivace lotta sostenuta in terra, e fa pace coi 
suo nemico... 

* 

★ ★ 

Ma la prova sovrana, forse, è quella of¬ 
ferta da un mio carissimo : Francesco, il fra¬ 
tello affettuoso di mia moglie. 

Evocato, irradiò il suo pensiero. E disse 
cose di una esattezza che non ammette discus¬ 
sione ; perchè egli disse unicamente di u fatti 
concreti » e quindi controllabili coi sensi. 

« Ginida » è la mia casetta di campagna, 
che sorride su un colle verde al frutteto ed al¬ 
le vigne, guardando da lontano la corona del¬ 
le Alpi e degli Appennini. Era prima una 
casupola diroccata. La ricostrussi. Prance- 
sco, che era entusiasta di quel piccolo angolo 
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lidente, era felice di dirigere i lavori campe¬ 
stri e che io avessi decisa la costruzione del¬ 
la villa. Aveva approvato il mio progetto tee. 

nieo e voleva essere l’intelligente assistente 
ai lavori. 

Ma i lavori cominciarono che egli non era 
più. Ed a me venne vaghezza di sapere che 
ne pensasse ora, fatto Essenza. 

Per l’ultrafana Giovanna rispose Egli : 

Molto bene : la terrazza superiore è as¬ 
sai graziosa. Bene disposta l’entrata. 

Osservo che Egli, da vivo, non poteva sa¬ 
pere della terrazza sovrastante alla maggior 
terrazza nè della entrata : due innovazioni 
ultimamemente decise. 

Sta attento — continuò — alla scala; 
mi pare che se i gradini fossero meglio sal¬ 
dati sarebbe più sicura. Nel soffitto non c’è 
la necessaria garanzia : bisogna assicurare la 
parte anteriore della parete che guarda !a ca¬ 
sa dei campagnuoli. Vedo anche che l’acqua 
ha corroso il basamento della stalla : verifica. 

Verificai e feci verificare. Fui costretto 
realmente a rafforzare la scala, a far mette- 
ìe una chiave nel muro della villa prospicien¬ 
te la casa colonica, e nella stalla l’umiditù 
della letamala aveva talmente danneggiato le 
fondamenta che si elevava per ben sei metri 
una profonda crepa ! 

Prima ancora che il pittore Guido Valli 
avesse decorata la villa, chiesi all’Essenza 
il suo parere in merito, e Francesco, come 
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se vedesse le decorazioni quasi fossero già 
compi ut;e > disse : 

_ Lo stile medioevale già ideato per l’e¬ 
sterno è di gusto fine. L’interno è ispirato 
al buon gusto ed alla coltura di colui del qua¬ 
le non è dubbia la perizia, la ben conosciuta 
capacità. 

E dire che quel lavoro doveva eseguirsi 
l’anno dopo ! 

Quando i lavori erano pressoché finiti, lo 
interrogai, ed esclamò : 

_ Veggo : sta mettendo la veste di sposa, 

tutta infiorata dalle mani dell’artista, merite¬ 
vole d’elogio. 

Ed avendogli io chiesto mi dettasse una 
frase da far scolpire a grafito sulla torretta, 
dettò : 

'— E’ una di quelle casuccie dove si trova 
la pace dell’anima e la quiete del pensiero; in 
questa zona, un po’ desolata di ville, è un’a¬ 
vanguardia sentimentale. 

Fu un’esplosione di ammirazione da par¬ 
te di tutti i presenti. 

Sulla torretta di « Ginida » brilla la magi¬ 
ca frase : benedizione ed augurio, santi. 

E lo Spirito aggiunse : — Se invisibile è 
la mia fisica apparizione, io, in ispirito, aleg¬ 
gio intorno alla casuecia vostra e divido tutte 
il vostro tripudio. Nell’ora delle dolci me¬ 
lanconie e delle rievocazioni, io sono e sarò 
sempre con voi, nella vostra gaia casina, ani¬ 
mato unicamente dalla fede e dalla tranquil- 
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la pace eh due esseri degni del dolce connubio, 
destinato a lunga esistenza. 

Pensino ciò che vogliono gli scettici, irri- 
f ano e sogghignino gli ottusi di mente che si 
presumono più acuti d'intelletto e dotati di 
eri ea ragione, io non potevo dubitare più • 
una Fede era in me, ed era luce di amore e 
di felicita, buon di tanta luce la felicità è 
efemera e falsa. 

L’AI-di-là. 

Donde il rapido elaborarsi nel mio cervel¬ 
lo di tutto un piano di azione che non poteva 
pensare assurdo dopo i riferiti esempi e dopo 
che il Maestro ignoto e grande, che mi aveva 
assicurato sarebbe a me di guida, ne garanti¬ 
va la effettuazione. 

. IJ Ma f stro ebbe a dirmi molte cose sulla 
immortalità dell’anima umana, sulle meta¬ 
morfosi che pel moto subisce per compiere la 
evoluzione di purificazione, sugli stadii gra¬ 
duali per cui essa passa, dalla nebulosità le- 
argica alla chiarità più luminosa : stati d’a¬ 
nimo, condizione di vita : biótesi. 

La Terra — mi insegnava — è immersa in 
una atmosfera densa di energia elettro-ma¬ 
gnetica dove lo Spirito o meglio l’Energia 
spirituale di chi è trapassato permane neìla 
Propria individualità, chiusa in un corpo flui- 
dico e cioè composto di quella stessa materia 
che 1 ambiente-atmosfera esige, così come la 
materia terrena esige che il corpo umano sia 
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prevalentemente un composto solido. Tali in¬ 
dividui spirituali-fluidici continuano lo state 
letargico di pensiero, attaccati come sono tut¬ 
tora alla vita terrena ; lenti a concepire che 
c’è un progredire, così che sono, non meno 
degli uomini, nolenti. 

Se nella vita terrena essi hanno compiuto 
volutamente il male, dopo un periodo più o 
meno lungo di letargia, hanno il risveglio del 
male oprato e pensato, e allora la loro esisten¬ 
za è di ricordanze tristi ed angosciose, sino 
al rimorso più atroce. 

Ma se il risveglio che gradatamente si ope¬ 
ra non dà rimorsi, si entra in uno stato inter¬ 
medio, dove l’atmosfera si fa più pura, è 
etereo dinamica. È il principio di una asce¬ 
sa, per cui si apre un infinito sempre più ro¬ 
seo ed aurato quanto più degna sia stata la 
condotta. 

E allora, lontano dall’atmosfera elettro- 
magnetica, superata quella etereo-dinamica 
grigia, dove sono le nebulose del firmamento, 
oltre le vie lattee che sono miriadi di miriadi 
di mondi in formazione, l’anima sale nell’in¬ 
finito dell’Evoluzione, limpida atmosfera ete¬ 
reo-dinamica, dove turbinano i pianeti del no¬ 
stro sistema. È la zona astrale dove per noi 
terreni le Individualità spirituali salgono per 
compiere la grandiosa opera di purificazione 
pensativa. Ed i mondi che turbinano in essa. 
Venere e Marte e Mercurio, sono stazioni di 
rinascita, mentre Giove è stazione di ascesa. 
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Rinascita. T’individuo, ancora col suo cor¬ 
po fluidico, vive ed opera nei mondi astrali, 
e prepara se medesimo alle più superbe al¬ 
tezze. Ma troppo superbe sono tali altezze pei 
che vi giunga il pensiero se non sia di purità 
e di acutezza tali da penetrare la conoscenza 
e la sapienza. E allora, o per missione divi¬ 
na o per volontario compito da estrinsecare 
sulla Terra, l’Individuo-spirituale ridiscen¬ 
de, rinasce, si reincarna. E l’umanità salute, 
rà nuovi genii delle arti e delle scienze, nuo¬ 
vi apostoli di bontà. 

Ma non rinascono soltanto i missionari di 
bene ; dalla zona amorfa del letargo e del ri 
morso, dal primo risveglio, vengono a turbe 
le anime che un giorno furono sulla Terra ; 
vengono, cacciate dal moto perenne che mug¬ 
ghia nella zona amorfa e nell’intermedia zo¬ 
na del risveglio, e le Anime riprendono cor¬ 
po — altrove e sulla Terra — per ripetere nel 
carcere della materia la lotta delle passioni 
dei tribuli, delle effimere gioie, delle false fe¬ 
licità, o per temprarsi nel dolore, nel sacrifi¬ 
cio, oprando il bene, vagamente memori di 
una legge morale e di una verità suprema 
apprese nelle sfere astrali e nel tormento del 
le ricordanze. 

Il problema immenso della rinascita in ge¬ 
nere, della reincarnazione terrena in ispecie, 
ha dettato alle Essenze superiori pagine di 
una profondità sublime, in perfetta armonia 
oltre che con le filosofie più antiche, con le 
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verità evangeliche. Ma qui il conflitto fra il 
dogma ufficiale e la verità logica di un Dio 
infinitamente buono, che non può volere l’e¬ 
ternità del dolore, qui, in questo modesto ri¬ 
assunto di un’opera sulla Vita, non può esse¬ 
re esposto e discusso. 

Come non lo può essere logicamente il dog¬ 
ma di un Inferno eterno. Ma la Religione — 
a parte le sfumature dogmatiche — trova nel¬ 
le manifestazioni ultrafaniche nuove confer¬ 
ma, tanto più grandiosa e convincente, in 
quanto tale conferma viene appunto per le vie 
di un mistero, insondabile forse, per certo 
non sondato ancora. Non sondato dalla Scien¬ 
za, sì dalla Fede. Oggi la Scienza trova — da 
manifestazioni trascendentali ma positive, 
controllate, moltiplicantesi ogni giorno, sem¬ 
pre più controllabili con metodo rigorosamen¬ 
te scientifico — trova e deve trovare le « pro¬ 
ve » delle verità proclamate dalla Fede. 

Non errava la Fede proclamando l’esisten¬ 
za di un Inferno, anche se esso non è un 
« luogo », ma uno « stato psichico » una 
« biótesi » ; non errava parlando di Purgato¬ 
rio, quando oltre la tomba si verificano le ca¬ 
tarsi, le metamorfosi, il rimpianto, la spe¬ 
ranza ; non errava quando ammetteva un Pa¬ 
radiso, uno (( stato psichico » o biótesi di pu¬ 
rezza, di conoscenza, di sapienza del pensiero 
individuale 'he si india nel Pensiero univer¬ 
sale ed infinito ed eterno di quel gran Tutto, 
che è spirito e che chiamiamo Dio. 
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Ascesa. Compiuta l’evoluzione, per rina¬ 
scite ed anche per incarnazioni (quelle ovun¬ 
que, queste sulla Terra), le Individualità spi¬ 
rituali, libere anche del loro Doppio o corpo 
eterico, diventano Essenze: l’Essere , con le 
sue facoltà di pensiero e di sentimento e di 
volere. 

Le Essenze pure, dalle gioie di quel mon¬ 
do astrale — che pei disincarnati umani a- 
vrebbe, secondo il mio Maestro, la sua stazio¬ 
ne di sosta per più alto passaggio — salgono 
agli splendori inenarrabili dell’Infinito del¬ 
la Conoscenza, poi più in alto, nella Sapien¬ 
za... Oltre tanta grandezza si amplia ancora 
l’infinito, ed è là dove rifulge il Centro di 
Vita. 

Centro di Vita : emanante faville di pen¬ 
siero, turbinanti nell’infinito senza spazio e 
senza tempo, perciò detto « eterno », capaci, 
ognuna di esse, di una propria autonomia, 
perchè faville di pensiero, dotate di libero ar¬ 
bitrio, capaci quindi di voler essere Essenze 
divinamente pure, gli Angeli di tutte le Re¬ 
ligioni, come pur anco capaci di voler coope¬ 
rare alla creazione col vestire forma di mate¬ 
ria e lottare nella vita. 

Guai se la materia che imprigiona la Favil¬ 
la divina ne diminuisce o sopprime la divini¬ 
tà per le passioni che affascinano, le cupidi¬ 
gie che traviano ! Allora non più il Bene 
trionfa, ma il Male s’affaccia e irride e stra¬ 
zia ; e la Redenzione diventa un sublime mo- 
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nito che viene dal Centro di Vita e persino si 
veste di carne umana e si impersona in Cri¬ 
sto Gesù. 


i utto questo che è pallido rillesso degli in¬ 
segnamenti del Maestro, mi eccitava talmen¬ 
te che predisposi nella mia mente tutto un iti¬ 
nerario nelle eteree atmosfere o biótesi. 

— Tutto quello che chiedi avrai e saprai. 
Io ti sarò di guida. Io ti condurrò pel mezzo 
ultrafanico che la Grazia concede a strumenti 
idonei, ti condurrò là dove soffrono i tristi, 
dove vibrano le speranze, dove illumina la 
fede. A cento a cento Spiriti in pianto ed Es¬ 
senze in gloria ti diranno la Verità e conosce¬ 
rai la Vita. 

Come temere ? Come dubitare ? 

E chiesi ed ottenni che venissero con me 
e Piero e Francesco. Il mio ignoto Precetto¬ 
re aderiva, con mia gioia. E lungo la via ete¬ 
rea ricorrendo talvolta — per controllo e per 
conferma o per varietà di indagini o perchè 
Bice non del continuo a disposizione — ricor¬ 
rendo talvolta ad altre macchine ultrafaniche, 
lungo il viaggio etereo ebbi a ciceroni altre es¬ 
senze, i cosidetti spiriti-guida : il Dottore per 
l’ultrafana Giovanna, Decio per Erina, l’A¬ 
postolo per Fanny, e via via. 

Il mio viaggio è tracciato nella figura che 
ho già offerta : un infinitesimo angolo del Le¬ 
targo ed un infinitesimo angolo dell’abisso dei 
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Rimorsi ; nel Risveglio mi sono soffermato 
Iie lla Luna; più lunga fermata feci nell’a¬ 
strale dell’Evoluzione, dove Marte e Venere 
e Mercurio, oltre che tutta l’atmosfera side¬ 
rale, mi offrivano la gioia di interviste con 
grandi pensatori ed artefici che illuminarono 
l’umanità ; e, dato da lungi un rapido sguardo 
agli altri pianeti del sistema solare, mi lan¬ 
ciai nell’atmosfera dell’Ascesa, donde non si 
ridiscende, tappa all’assurgere continuamen¬ 
te più radioso. 

Oltrepassato il piano del nostro sistema so¬ 
lare, ammirati il Sole da un lato e dall’altro, 
lontani lontani, Sirio e Gemma d’Andromeda 
dal triplice sole di triplice colore., e lo spet¬ 
tacolo che non per mie parole si descrive del 
l’Universo, con le miriadi di sistemi plane¬ 
tari, con gli sciami di miriadi di comete... ol¬ 
tre, oltre l’infinito Universo di Universi fii 
spalanca l’infinito della Conoscenza, poi quel¬ 
lo più sublime della Sapienza, ed ivi e quivi 
una moltitudine di Genii e di Santi, d’ogni 
tempo e d’ogni gente... e non c’è problema 
di arte o di scienze, di filosofia o di religione, 
che sia senza risposta dalle Essenze che tur¬ 
binano luminose come stelle, che assumono — 
volendo individuarsi alla chiaroveggenza del- 
l’ultrafano — la veste umana di un tempo, 
che ritornano ad essere scintille o stelle, razzi 
di pensiero luminoso, via scorrenti per quel¬ 
l’oceano di soli, di comete, di arcobaleni, in 
un’armonia di colori e di suoni e di profumi... 
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Lettore, crederai tu che quest’operetta mia 
sia frutto di fantasia alata ? 

Sarebbe un errore. Rinunzio, perchè è mio 
dovere e perchè la verità è una sola, rinuncio 
alla fama di poeta che rinnovi nel secolo del 
materialismo dominante le audacie arioste- 
sche o dantesche, possibili in età superata. 
Non imito il grande Enea guidato da Virgilio 
e Dante guidato dalla propria facoltà mediani¬ 
ca : non creo e non imito. Io sono un ama¬ 
nuense che riproduce, che narra ciò che gli 
fu dettato. 

I miei collaboratori ? Ultrafane, di cui (fra 
le parecchie) una è sarta di abiti mascolini, 
altra è istitutrice di bambini, una terza, Ilice 
Valbonesi, colei che è primissima e più per¬ 
fetta collaboratrice mia, ha appena superato 
l’esame delle scuole elementari. Fossero tutte 
laureate e in più di una disciplina, avessero 
tutte ingegno superiore, non potrebbero mai 
con facilità, prontezza, profondità, esattezza, 
parlare o scrivere di fisica e di chimica, di 
astronomia e di storia, di filosofia e di teolo¬ 
gia, di geologia e di paleontologia... 

Come avvenga? 

II radiofono è quel meraviglioso semplicis¬ 
simo ordigno per cui (una galena, un filo di 
argento, due fili di rame) si arrestano correnti 
sonore, venienti da un’orchestra a cento, a 
mille chilometri lontana; quel suono non è 
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afferrabile da orecchio umano, ma l’orecchio 
umano, per quel semplicissimo ordigno che 
incanala le vibrazioni sonore espanse nell’at- 
niosfera, sente l’armonia lontana, in tutta la 
sua integrità, con le più fini sfumature. Mi¬ 
racolo della scienza che ha saputo abbracciar¬ 
si alla natura. 

L’ultrafano (colui che porta luce dal al di 
là) è una macchina umana, ben più comples¬ 
sa e perfetta dal radiofono : ha per galena un 
cervello, per fili un sistema nerveo, organi 
di una ancor segreta potenza; l’ultrafano af¬ 
ferra le vibrazioni espanse nell’infinito, e so¬ 
no vibrazioni di pensiero : sono idee che si 
concretano, per la parola del medio, il quale 
o scrive o parla riproducendo quelle idee. Don¬ 
de vengono? non c’è l’orchestra lontana che 
irradia onde sonore come pel radiofono, ma 
se vengono dei pensieri, delle idee, se queste 
idee si accumulano e danno un discorso com¬ 
pleto, logico, profondo, evidentemente esiste 
una causa. Quale? Si è chiacchierato molto 
di lettura del pensiero, di persone in contat¬ 
to col medio, di fenomeni telepatici, di sub- 
coscienza... ma furono e sono spiegazioni in¬ 
fantili, confutabili dalle esperienze e dalla 
osservazione, direi risibili sforzi di menti che 
vanno a tentoni. 

L’unica spiegazione logica, è quella affer¬ 
mata dal moderno spiritualismo: l’Anima 
umana non muore col corpo, vive ; corrente 
psichica, quindi pensativa, con tutte le fa- 
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colta di un’intelligenza tanto più limpida e 
forte perchè libera dalle pastoie di una mate¬ 
ria, che e sempre più o meno organicamente 
imperfetta, emette vibrazioni che una mac¬ 
china umana, dotata di potenza medianica, 
afferra e trasmette concretizzata in parole 
orali o scritte. 

Gli esperimenti numerosissimi, controlla¬ 
ti con rigorosa serietà, che ho raccolti in Vi - 
ta, costituiscono un comjùesso di fatti reali, 
positivi, quindi un corredo di indiscutibile 
valore scientifico. 

Un saggio offro col presente volume, pal¬ 
lido, per quanto fedele, riassunto di una par¬ 
te di quell’opera mia, che non so se potrà 
mai vedere la luce. Ma se un giorno questo 
mio desiderio si avverasse, non mi illudo, 
ma sono convinto che avrei offerto alla Scien¬ 
za un documento decisivo al trionfo della 
Fede. 

Lettore, vieni con me: per aspera, ad a- 
slra, in excelsis. 




PER ASPERA 













Per me si va nella città dolente... 

Il Poeta entrò, percorse, descrisse. Io no, 
ascolto. Ascolto dalle labbra di una donna in 
sonno o, se sveglia, in uno stato d’incoscien¬ 
za ; ella parla o scrive; trema, talvolta s’ir¬ 
rigidisce ; e parla o scrive. 

ÌB l’ultrafana, potente macchina umana tra¬ 
smettitrice di visioni e di voci... 

Lettore, ascolta con me. 

Per me si va nella città dolente... 

No. Non è luogo, è atmosfera, infinita, E 
tutto intorno alla Terra, dentro ed oltre l’at¬ 
mosfera che ci pare azzurra : è nebbia, che 
s’infittisce, che incombe pesante, triste. 

E una biótesi di mestizia e di dolore. Den¬ 
sa di Essenze che vestono ancora il corpo 
umano, ma invisibile perchè fluidico, anzi, 
eterico. Ne è pregna l’atmosfera, magnetica ; 
i corpi odici invadono — come gli atomi 
tutt’intorno, penetrano nella terra, nelle nu¬ 
bi, oltre le nubi, oltre ogni confine. Invadono 
lo spazio, oltre l’aria respirabile ; a miriadi di 
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miriadi, silenziosi, sospinti dalla Giustizia, 
nel moto eterno della Vita. 

fi la zona amorfa, del turbamento — inse¬ 
gna a me l’Ignoto che mi è di guida — dove 
gli Individui psicodinamici riflettono i desiri, 
le tendenze, le aspirazioni della vita vissuta. 
E vorrebbero ritornare sulla Terra, e vi ri¬ 
tornano portandone scoordine di atti, squilj. 
brii di mentalità ; sono spiriti gravosi, Ba¬ 
runti. 

Ma, se così è, che è della libertà, della 
responsabilità ? 

Il libero arbitrio è la volontà in atto. 

fC la legge di evoluzione che impera. 

f$ la zona amorfa : condizione psichica che 
genera la sofferenza. Atmosfera energetica : 
amalgama di energie elettro-magnetiche, cor¬ 
renti attraverso il moto. 

L’anima avulsa dal corpo, attratta verso 
il polo magnetico della Terra, entra in uno 
stato di nebulosità (letargo) o di intenso do¬ 
lore (rimorso) ; stato di oppressione da cui si 
esce con la rinascita, che pei meno impuri si 
verifica dopo il risveglio. 

— Rinascere? ma impuri ancora, ancora 
per la lotta... Ancora passioni, errori... E la 
responsabilità ? il merito e il demerito ? 

Impera la legge di evoluzione : progres¬ 
so ed armonia. Imparerai : la Vita è di giu¬ 
stizia. 

— Non dunque il castigo eterno ? 

•— Dio è giusto, e giustizia è bontà. 
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I. BIÒTESI 

Il letargo 

— Vieni con me — disse il Maestro — che 

io ti prenda per mano come un fanciullo. 

Passa il limitare, come se fosse la sponda di 
un fiume. Guarda, guarda sin dove ti è pos¬ 
sibile. Vedi ? a destra sono roccie cineree ; un 
calore scottante viene dalle pareti. Ebbene, 
guarda : le roccie stanno mutando forma ; è 
una metamorfosi che ha la sua causa nella di¬ 
versità delle energie componenti questa ato¬ 
mica atmosfera. Guarda : molti Esseri vi 
sono, e vogliono camminare tutti per quel sen¬ 
tiero che conduce a caverne più profonde. 
Perchè mai ? perchè di là viene un primo rag¬ 
gio di luce... Quella luce è la manifestazione 
della Volontà prima ; è la manifestazione del¬ 
la Legge; invita al risveglio... 

Risveglio, rinascita... non torture eterne, 
non bolgie dantesche ? 

— Le faremo ardere tutte nel grande bra¬ 
ciere energetico, le bolgie. Questo Vero tu 
sappi : i fattori della vita sono in voi ; siete 
voi, attraverso le vostre opere, che vi procu¬ 
rate il soffrire spirituale. Ma la Legge tutti 
vi uguaglia, poiché anche per i ritardatari vi 
è l’ora della ascesa. Se Iddio è la somma po¬ 
tenza e la somma sapienza non poteva dare 
un costrutto imperfetto : tutto e sapiente¬ 
mente disposto con amore e giustizia. 
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La popolazione immensa è di color bigio, 
come l’ambiente; corpi fluidici, dell’umana 
forma, giacenti sul suolo di cinerea nebbia, 
ra gg° m itolati su sè stessi come bestie in son¬ 
no. Dormono e sono desti ; sentono il ronzìo 
della vita passata nel sopore della fuligine 
afosa. Nella vita terrena erano gli inevoluti ; 
anche se furono dotti. 

— Qui cozzano le passioni più o meno vio¬ 
lente ; qui passano anche coloro che lotta¬ 
rono per la gloria, per il potere, immemori o 
nemici dei fratelli e dei sudditi ; li attenderà, 
coll'acuirsi della ricordanza, il mare morto 
del rimorso... 

★ 

★ * 

Alle Ombre tristi rivolsi la parola, timi¬ 
damente dapprima ; e taluna mi rispose. 

Una mia cara Vecchietta, sospirò : 

— Lasciami dormire ! 

La pregai ; la voce dolce rispose, ricordando 
il mio nome di fanciullo : Ginetto. 

La tua voce — disse — mi viene come 
da un imbuto... io ti parlo come parlassi in 
un imbuto... lasciami dormire. 


K quegli ? Anatole France. 

Fra l’altro rispose: — La letteratura fu 
per me veste superficiale. Il duro mio mate¬ 
rialismo fu piu convenzione che non convin- 
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7 ione. Ho fatto dello spirito. Ed ora non dor¬ 
mo, ma qui debbo stare per lasciare la mia ve¬ 
ste antica. 

—- Il non dormire ti sarà di pena. 

_ Sì, perchè non è agire; è pena, quando 

l’intelletto fu in Terra vivo e vivace, anche 
se male adoprato. 


Piero mi indicò Steiner, il teosofo. E mi 
parlò esatto : 

— Il mio intelletto vide : il mio Ego pere¬ 
grinò qui dove ora sono. Tradussi imperfet¬ 
to. Nella mia concezione vi era il Tutto, ma 
il mezzo per arrivare al Tutto non troppo cor¬ 
rispondeva al vero. 

Io non ho letto mai nulla dello Steiner, e 
per ciò chiesi a lui medesimo la critica della 
propria opera, da lui attualmente riconosciuta 
imperfetta. 

Disse : — Questo : l’Ego conserva la pro¬ 
pria individualità ; non ridiscende attraverso 
ad animali bruti ; nè, giunto poi a meta, si 
confonde col Tutto, pur restando a far parte 
del l utto. Questa la prima correzione. 

E ricadde nel sonno. 

Stanno nel sonno le menti, che pur furono 
acutissime scrutatrici, ma soggette nella vita 
terrena ad offuscamenti : l’antroposofo aveva 
fatto scuola anche di errori, e la sua psiche 
aveva bisogno di macerare le scorie. 
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Me lo disse chiaro Stephenson, che vide il 
mio stupore uel incontrarlo fra la turba degli 
inevoluti, lui il pioniero di un nuovo periodo 
storico : il mezzo di contatto fra le genti ha 
iniziato un periodo nuovo della vita dei po¬ 
poli. 

Il sopravvenuto dettava : 

— 1° ve ggo che basi il tuo giudizio su un 
calcolo di vita. Se qui mi sono fermato è per¬ 
chè era necessario all’anima mia : la quale ha 
voluto e vuole vedere la realtà della vita attra¬ 
verso a quel moto che sprigiona forza costret¬ 
ta ; qui è forza di espansione. Ed io, che ho 
costrutta una macchina idonea alla forza mo¬ 
trice, non ho tenuto conto che il mio corpo, 
individualità-macchina, racchiudeva nella 
propria materia un’energia espansiva. 

Soddisfatto della prova che mi offriva della 
sua identità parlando con tanta esattezza del¬ 
la propria invenzione, gli ricordai che questa 
aveva conquistato il mondo : una fitta rete di 
fer rovie copre il globo... 

lutto questo ben poco serve all’evolu¬ 
zione spirituale. 

Tuttavia e d’immensa utilità generale. 

— Non darmene merito : l’opera mia era 
segnata. 

Segnata ! Siamo dunque strumenti ciechi 
di un Potere che è fuori di noi ? 

— No ! — interrompendo il mio pensiero 
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esclamò Piero. — Vi è pur sempre il merito 
dell’operosità, della fatica individuale. È se¬ 
gnata l’opera nell’intelligenza ; ma questa poi 
cangia per la imperfezione nostra, e ciò è fa¬ 
tica. , . 

__ È logico. Un’altra preghiera : come mai 

i,disincarnati, sebbene in istato di pesantez¬ 
za intellettuale, mi mandano con le loro ri¬ 
sposte, come appunto Stephenson, delle e- 
spressioni profonde ? 

_ Qui ti volevo ! — esclamò il Maestro — 

Qui, fra i passi perduti di questa zona infi¬ 
nita, dove tutti i gradi intellettuali si mani¬ 
festano in una verità palpitante, vi è chi dor¬ 
me su sè stesso : sono gli inevoluti, i tardivi 
della cognizione. Chi parla con senno vede 
sè stesso e si rammarica e si contorce per ave¬ 
re mal compresa la vita. Chi colpisce sè stesso 
in spasimo è già in avanzamento. Necessaria¬ 
mente questa atmosfera di epurazione dà il 
mezzo ai singoli individui di sbarazzarsi di 
tutte quelle energie tendenti a ricupero di 
vita materiale. Quindi la scena varia perchè 
ciascun individuo è un mondo a sè. 


— Guarda ! 

Guardai l’ultrafana disegnare un serpe dal¬ 
le lunghe spire, mordentesi la coda. 

Il Maestro, come mi aveva mostrate ani¬ 
me dotate di senno, voleva darmi un esempio 
di chi colpisce sè in spasimo. 
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— Morgan ! 

E il Barunte dettava : 

Denaro... denaro... Tutto quel denaro 
mi pesa ancora come se avessi quintali e quin¬ 
tali di macigno adosso... E sia! è bene che 
sia... bossi stato misero, e soffrirei meno... 
Mi manca il respiro; mi manca il suolo sotto 
i piedi; sono in bilico... Dimmi tu se questo 
non è soffrire ! Guarda. Non vedi tu due 
enormi macigni ? Io sospeso fra essi ; sotto, 
un fiume d’oro che scorre. 


K il destino che si compie. 

Che importa se Wilson fu creduto un dot¬ 
to, un saggio ? Fu creduto, non era. Vanitas 
vanìtatum. E conservava la propria indole ter¬ 
rena. 

Con la sua pronunzia di inglese che parla 
l'italiano, disse : 

— Mio volere immortalare mio nome. Io 
essere uomo grande. Asservite a me stanno 
tuttora vostre Potenze europee. America es¬ 
sere grande maga d’oro. Io dolere di nulla 
fare. Casa Bianca non essere bene rimpiaz¬ 
zata. Jes... 

Il colloquio continuò ; e ne provai tale di¬ 
sgusto che dubitai. 

— No — avvertì il Maestro — è il presi¬ 
dente Wilson ! 

E Piero : — L’inevoluzione spirituale è la 
realtà psichica... anche per scienziati della 
cattedra. 
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Piero e Francesco, i miei due fraterni ami- 
c j erano lì, con me; avevano subito anch’essi 
la pesantezza letargica ; anch’essi passavano 
pel crogiuolo della purificazione. 

Francesco era stato, nella vita terrena, un 
timido, privo di energia volitiva per la lotta 
asperrima; ma aveva avuto grande il sentire. 
E allora ? 

Egli intese e rispose : — Un ardore scialbo 
e un’energia modesta non possono avere per 
riscontro una vita spirituale nella cerchia dei 
forti. L’energia intermittente è dannosa alla 
evoluzione dell’anima come la siccità ai prati. 
Io ti seguo, Gino mio ; ti seguo sempre ; ti 
sono compagno più o meno utile... Io, nella 
vita spirituale, sono un desiderio instanca¬ 
bile; è in ciò la mia redenzione... Qui è tutto 
un omogeneo muoversi per una Forza, che 
nella vita terrena non vediamo palese ; e non 
conta affatto la scìa della nostra anima lascia¬ 
ta sulla Terra, se non pel rapporto che corre 
fra la penitenza e la mancanza. Io fui un flui¬ 
do che si può designare « semi-energia », ed 
ora il frullare del desiderio di fare, di fare, di 
fare, mi arrovella e mi tortura. 

Mezzo di purificatrice evoluzione anche 
questo, meravigliosamente logico : è la legge 
dei contrasti che porta al trionfo della legge 
di equilibrio, di armonia, di progresso, quin¬ 
di di giustizia. 


6. - Tkispioli - La realtà del mistero. 
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E Piero ? Ben altra la sua giornata nel ter¬ 
reno esilio ! Malato, impotente alla lotta, vi¬ 
veva di sogni : sogni di poesia, vani ; sogni 
di nobili affetti, vani ; sogni di morte libe¬ 
ratrice. 

— Triste la tua giornata... e come te in¬ 
numeri sono che la trascinano nel dolore. 

— Fratello mio ! fratello mio ! 

Fu un grido il suo, pieno d’angoscia. Poi, j 
fattosi calmo : 

— Io sono un vinto ; mentre nel dolore si ! 
deve stare coi forti... Io non sono già, ora 
come tu potresti credere, nella pesantezza che ! 
fa parer grave come macigno l’aria ; sono ben¬ 
sì in uno stato di accoramento, di triste rim¬ 
pianto, di tetra nostalgia... 

Era giusto per chi tanto aveva sofferto? , 
Non tutto si può leggere nel grande libro del 
mistero. Certo è che quell’anima bella doveva 
percorrere tutta la propria via : in altra esi¬ 
stenza, prima, prima assai, l’ebbrezza della 
propria venustà l’aveva, forse, fatta dimen¬ 
tica del dovere. Con la rinascita nell’esilio 
doveva purgare nel tormento del cancro ma¬ 
scellare l’ebbrezza antica. Forse, se avesse 4 
resistito, lottato, non avrebbe più il mio Pie¬ 
ro continuato a soffrire di scoramento, di rim¬ 
pianti, di nostalgia... 

★ 

★ ★ 

Piero soffriva perchè abbandonava il cam¬ 
po di lotta : anche Roberto Ardigò. 
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pierò aveva detto : l’inevoluzione psichica 
è una realtà anche per gli scienziati della cat¬ 
tedra. 

Roberto Ardigò per la potenza ultrafanica . 
di Brina mi diede le prove essere egli che mi 
parlava. Perchè si uccise, egli già tanto ve¬ 
gliardo ? 

— Mi accorsi — disse — del senile deperi¬ 
mento intellettuale... 

Egli non seppe, non volle sopravivere al 
decadimento della sua intelligenza. 

— Mi credetti quasi caduto in basso quan¬ 
do mi avvidi che dal mio cervello non scatu¬ 
riva più la frase eccelsa. Da qui l’avvilimen¬ 
to, da qui l’offuscato travaglio, da qui il delit¬ 
tuoso desiderio di affrontare il Nulla... io, 
che avevo cantato il Vero ! 

E mi parlò della sua fatica, della sua opera 
di filosofo, difendendosi della critica facile 
dei sapienti d’accatto, che paragonò alla sep¬ 
pia : 

— Le seppie gettano il nero anche sulle 
scìe più luminose, ma il nero è abbandonato 
sempre, dietro la nave che s’inoltra... 

— Quando i tuoi critici — osservai — so¬ 
stengono che tu miravi ad escludere il sopra¬ 
naturale dal cosmo e dall’etica... 

— Fratello — interruppe — quando nel 
cuore ti canta l’inno d’amore pel creato; 
quando nel tuo cervello fluttuano baldanzose 
le immagini più superbe ; quando gli occhi ri¬ 
dono di entusiasmo nel fissare il Cielo ; quan- 
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do il dolore ti sa ispirare un carme; quando 
gli echi del mare e del monte fanno di te un 
poeta... puoi tu non ammettere il sopranatu¬ 
rale, che è l’arpa la quale ha per corde ciò che 
e sensibile all’umana natura? 

I miei testi ed io ascoltavamo, muti, am¬ 
mirati. 

Poi fu un dialogo profondo : io chiedevo, 
Kgli rispondeva, con elevatezza di forme ve¬ 
stendo il limpido pensiero : sulle passioni li¬ 
mane, sulla morale, sull’egoismo. E poiché 
io osservai che l’« interesse » muove tutte le 
attività, e che forse anche colui che è un Santo 
affronterà bensì il martirio pel trionfo del 
vero, ma tuttavia è presumibile che anche in 
ciò si possa celare un interesse proprio, quel¬ 
lo cioè di conseguire un bene futuro nell’al¬ 
tra vita, Roberto Ardigò parve gridasse la 
sua risposta : 

— Come sbagli ! In modo madornale tu 
sbagli, quando mi vai proprio a citare esempi 
dove la parola « interesse » è così impropria 
e falsa!... Tralascio quindi di osservarti che 
i martiri affrontarono il martirio perchè sa¬ 
pevano che, passando pel crogiuolo delle sof¬ 
ferenze, andavano subito nelle sfere dove la 
Luce ha bagliori e profumi ardenti. Preferi¬ 
sco ricordati il serpe che fa ritorcere lo sguar¬ 
do dalla culla dove riposa l’angelo, che non 
sa d’essere venuto al mondo esecrato dai pa¬ 
renti, i quali godevano della sterilità della 
sposa ; del legame di un giuramento che in- 
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catena una giovane vita ad un vecchio sozzo ; 
del desiderio mascherato di paura come di¬ 
nanzi al letto del ricco che muore ; dell’orrida 
sete di chi spasima nell’attesa vana della fe¬ 
licità... L’interesse e l’egoismo vanno a brac¬ 
cetto pel mondo in veste laida, a sbrendoli : 
è una mascherata... Oh, come sbagli, fratel¬ 
lo !... Non sai tu che tutto quanto noi ago¬ 
gniamo pel nostro bene rimane senza passa¬ 
porto pel mondo spirituale ? non sai che una 
minima cosa che, per piacere ad altri, porta 
3 noi disagio ed umiliazione, è un roseto che 
ci allieterà la via ?... 

E quando lasciai il Vegliardo, questi mi 
disse : 

— Fratello, il tuo lavoro è voluto da Dio. 

Sbarrai per certo gli occhi. 

E Piero mi scosse : 

— Lascia dietro di te queste orme, e scen¬ 
diamo. 

II. B1ÒTESI 

L’abisso del rimorso 

Scendiamo. Scendiamo là dove non è luo¬ 
go, ma stato di pensiero ; stato di oppressione 
angosciosa, determinato dal risveglio di ri¬ 
cordanze tristi, malvagie, atroci : è il rimorso 
che azzanna, che punge, che attanaglia, che 
arroventa, che piaga, che sbrana... 

Tutto è come la fatalità della notte; nulla 
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si vede nel buio denso. Aguzza le pupille : 
ombre umane, fluidiche, bigie, nere; una 
turba fitta di tremanti, tremanti sotto il rom¬ 
bare incessante di tuoni ed il guizzare sinistro 
di lampi ; nel buio e nel silenzio cupo è il fra¬ 
gore del folgore. La paura agghiaccia, in¬ 
chioda ; e per paura ognuno vorrebbe fug¬ 
gire; tuttavia ognuno è sballottato nell’Infi¬ 
nito tetro. 

Così disse la Guida invisibile di Giovanna 
l’ultrafana e soggiunse : 

— Forse lo abbiamo ingrossato un po’ tut¬ 
ti noi questo oceano di lacrime ! 

Ma come il Letargo, anche l’Abisso dei ri¬ 
morsi è un passaggio : nessuno si ferma. For¬ 
se taluni vi sosterranno per millennii, perchè 
perversi, ma pur essi andranno oltre. C’è, 
nel buio, uno spiraglio di luce confortatrice, 
per cui si ha la coscienza del perchè del do¬ 
lore. Alla debole luce lontana a malapena si 
intravvedono le ombre; e il desiderio le rode 
di conoscersi l’una l’altra; e si fissa, si fissa, 
ma l’occhio non discerne; si sta in ascolto, e 
l’udito non afferra; è l’attesa, un’attesa che 
snerva, che ossessiona, che eccita sino all’in¬ 
verosimile... Spaventevole è il flusso ed il ri¬ 
flusso delle energie ad onde che mugghiano, 
che sibilano, che urlano : è stridor di denti, 
e fame atroce, è sete che strangola, sono pun¬ 
te azzurre che straziano, sono cerchi di fuoco 
che aprono piaghe, sono verghe di ferro elet¬ 
tricamente mosse che battono, sono burroni 
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c be si spalancano e in cui si precipita, sono 
oaufr^ nella melma che puzza, è lo schifo, 
è il miasma, sono l’ululo o il ruggito o le stri¬ 
da di belve affamate, sono le fauci spalancate 
f ]i idre immani che afferrano e maciullano e 
cacano intieri i disperati... 

Descrizione di orrori che mi fanno cento e 
cento di quei tristi: non realtà fisica; più 
orrida ancora : è una realtà dello spirito : è 
il rimorso che assume le forme più fantasti¬ 
che, più atroci, più orrende : nella realtà fi¬ 
sica' un tanto tormento non esiste ; nella real¬ 
tà psichica sì, spaventosamente ! 


Varcammo la soglia : era una soglia ? Tut¬ 
to buio; un’afa pestifera; un muggito di tor¬ 
menta. Sostai impaurito. 

_ Non temere — disse il Maestro — poi¬ 
ché sta scritto... A passi brevi : la via ha 
parvenza di canale che s’inoltra in aere sem¬ 
pre più fosca. A passi brevi, perchè la riva 
manca di argine ed è a dentello. Una salita 
a picco, per discendere poi a spirale in un 
profondo cono. Appoggiati dove io mi ap¬ 
poggio... 

— Alla Fede ? 

Avevo bisogno che Egli parlasse. 

— Maestro, che io senta la tua voce. Io 
dirò tutto quello che tu mi dirai. 

— E dirai : 
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Giunti che fummo a l’alto della riva 
l idi tal gente che inettca tremore, 
Giacenti tutti, e taluno moriva. 

1° tremavo : e la raffica e gli urli e le strida 
offrivano alla fantasia la scena dell’orrore del. 

I Anima grave. 

Il crollo della potenza. 

Guarda — il Maestro riprese — Guar¬ 
da bene. 1 primi ad esser visti sono i eosi- 
detti grandi personaggi, coi loro troni sfa¬ 
sciati e distrutti ; con essi e fra essi la nera 
diplomazia, quella che ha usato il tradimento 
ed e ricorso alla morte. 

E disse nomi ed additò Ombre. Io li tae-' 
ciò : troppe delusioni verrebbero alla storia 
scritta, e troppe ire. 

— Waterloo ! 

Sussultai alla voce improvvisa. 

— Bonjour, monsieur. Je suis l’empereur. 

Impossibile ! Troppo buffonesco il modo di 
piesentazione di colui che è detto un genio. 
Ma se non fosse stato lui, Napoleone, il mio 
Maestro me ne avrebbe avvertito, non avrebbe 
permesso l’inganno. Tuttavia, possibile? 

II Maestro : — Giullare, tu dici ? Per l’ap¬ 
punto ; la legge di equilibrio. 

v L interrogai, rispose. Protervo, pieno di 
se, impertinente. P'igura scialba quanto fu 
vivace sulla l'erra. 

E il suo passato ? Napoleone sarebbe rein¬ 
carnazione di un certo Aphilos, antico, pos- 
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se ssore di immense ricchezze e di più immen¬ 
sa cupidigia. Invano Aphilos nell’Oltretom¬ 
ba prometteva entro di sè di prendere altra 
v j a • rinato, l’antica passione non seppe alcun 
freno, ma, travolto dalle condizioni nuovissi¬ 
me create dalla rivoluzione, ricadde : l’ambi- 
zione lo dominò. Ancora nelle tenebre, l’am¬ 
bizione lo rode. * 

★ ★ 

Nel tormento del rimorso si aspira alla 
reincarnazione per lottare e redimersi ; ma i 
propositi saranno attuati poi ? 

Anche Bonifacio Vili, pentito, promette¬ 
va ; rinato, manterrà ? 

Apparve alla sensitiva chiaroveggente nei 
suoi pontificali paludamenti ; e con voce di 
dolore confessò soprusi e mal governo, e guan¬ 
to pesi la tiara : 

— Ero spiritualmente un accecato. La su¬ 
perbia pel dominio è come assenzio che ub¬ 
briaca. Quando mi ritiravo e ponevo la mia 
anima a contatto dell’Uomo-Dio, sentivo la 
sua giustizia, il suo biasimo, e mi sentivo vile 
come un verme. Ebbene, i miei propositi ca¬ 
devano quando la Corte offriva a me i suoi 
incensi, tanto vani... 

— Rinascerai, poiché tale è la legge ? 

— E ritornerò sulla Terra, e sarò un mi¬ 
sero, un reietto. Cercherò Iddio attraverso i 
mondi ; ovunque manifesterò la sua giustizia 
e mi renderò piccolo per maggiormente sen¬ 
tirlo in me. 
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La coscienza e quindi il rimorso ed il pen¬ 
timento penetrano nelle Anime doloranti ; ma 
nei più tenaci al male, come Alessandro il 
Borgia, per secoli e millenni perdura l’in¬ 
dole umana e tumultuano le umane passioni. 

Al mio richiamo venne il Borgia, digri¬ 
gnando i denti (disse l’ultrafana) : 

Se credi tu essermi giudice ti inganni — 
disse — Nel mio despotismo la storia mi tie¬ 
ne pur sempre per un grande. 

—- Si direbbe tu goda d'esser passato alla 
storia, sebbene infame tra gli infami. 

— Godere... godere, veramente, è umano; 
qui io ricevo i riflessi di quella gloria per¬ 
chè li ho tuttora in me. Ricordo la mia aitante 
persona, e sorrido del Conclave e della mia 
elezione tanto bene preparata. 

— Ingannatore di tutti, vorresti far cre¬ 
dere a me d’essere ilare e felice? 

Con voce cupa : — Tremare dovrei... Sono 
un ribelle... Pesa su me la giustizia di Colui 
che è e che sarà, perchè sempre fu nè fu mai 
partorito. 

Il Maestro (e seppi soltanto poi che una re¬ 
cente critica si affatica a diminuire la brut¬ 
tura di Alessandro V) mi osservò : 

— Non varrà a smentire le sue gesta la sa¬ 
gacia di modernissimi difensori. Egli giace 
qui, sotto il peso di deleterie passioni, sotto 
il crimine di lesa maestà... 
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II. Bl< 


Mentre nella figlia di lui più sollecito è pe¬ 
netrato un raggio di luce. 

Lucrezia Borgia viene, attraversando un 
fiume melmoso; cade e si rialza. 

__ Chi siete voi — disse la voce fioca — 

c ] ie io non conosco?... Per ogni delitto ri- 
cevo una stilettata scottante... La mia ric¬ 
chezza? la sconto in un’atmosfera povera, 
fiove non si respira. Attorno a me individui 
che mi assomigliano, nè sanno distinguere 
chi io fui nè chi sono. Mi dissero donna ; qui 
per contrario mi uguaglio anche a chi fu uo¬ 
mo. .. So una cosa : che aspetto. Aspetto la 
Giustizia e il suo giro. Qui, in questo lago 
morto, so che debbo rinnovarmi... 

— Rinascerai... 

— Ed avrò un corpo ossuto e deforme... 
è così che pagherò il tributo al vizio della car¬ 
ne... Mi chiameranno la strega... Nella via i 
monelli : la strega ! la strega !... Che impor¬ 
ta ? mi hanno insegnato che nel martirio sta 
l’elevazione della vita. 


E vennero Cromwell, Elisabetta, Arminio, 
Bismark, Ottaviano Augusto, Solimano, 
Huang-ti, Sennacherib... ricordando con e- 
sattezza episodi della vita vissuta e gli errori 
e le colpe loro e di lor gente. 
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E il Maestro commentava delle colpe e del- 
le responsabilità, del libero arbitrio e del de¬ 
stino, della natura della pena e della realtà 
del rimorso. Pagine di profonda saggezza, tesi 
di una logica stringente, dottrina nuova che 
aveva le sue radici nella sublime dottrina del 
Cristo. 

Di quel Cristo che io avevo sempre pensato 
uomo, eccelso fra gli eccelsi, ma uomo. Di 
quel Cristo alla cui divinità inneggeranno le 
Essenze che si degneranno di parlarmi di Lui, 
nel mio etereo viaggio ; qui volle il Maestro 
darmi una prima attestazione. 

Poi ch’io espressi il desiderio di udire uno 
di coloro che si sono resi colpevoli diretta- 
mente offendendo la Maestà divina, Bice si fa 
d’improvviso anche più pallida; la sua per¬ 
sona trema per brividi violenti ; la mano di 
lei segna con la matita, furiosamente, dei 
puntini, delle linee tronche, a zig-zag, e i fo¬ 
gli si lacerano, a cinque, a dieci. Sono i se¬ 
gnali infallibili di un Barunte in grande do¬ 
lore, che stenta l’attacco o vorrebbe ribellarsi 
ad esso. 

Si legge : — Discepolo fui... e mangiai il 
pane della vita... Jesus, Dei filius... l’ho tra¬ 
dito. 

I miei testi ed io ci scambiammo uno 
sguardo : possibile ? ! 

La voce misteriosa detta : — Chi tradisce 
Dio, chi bestemmia Dio ha l’inferno nell’ani- 
ma. È giustizia. Non so dire la morte d’ani- 
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a che è in me... come punte di chiodi, come 
lime scottanti... L’Iddio vilipeso è come es¬ 
sere preso da folgore... La mia anima, che 
orrore!... fa orrore come io la vedo... è si¬ 
mile a bestia immonda, gemebonda... Gettate 
sU di me viltà e spergiuro ! questo è il mio 
arido. Non si perde l’anima, si contorce. In¬ 
fransi la legge nel suo inizio di redenzione. 
L’orribile nel mostruoso!... Sono fuori del 
moto, e attendo un ordine vitale, che estrin¬ 
sechi la vita, così da raggiungere la legge... 
Fui, fui, fui io Giuda ! 

.— Giuda Iscariota ? — chiesi io al Mae¬ 
stro non sapendo ammettere che fosse. 

— Giuda Iscariota ! 

Dubitarne ? No ! Assistevo a una tale serie 
di fatti miracolosi, che ne ero turbato ; tutta¬ 
via ripetevo del continuo a me stesso che, pri¬ 
ma di prestar fede ad eventi di una eccezio¬ 
nalità senza pari, bisognava vagliare, e mol¬ 
to. Vagliare che cosa? come controllare di 
più e meglio di quel che stavo facendo? Mi 
smarrivo. 

Il Maestro riprese : — ÌJ Giuda Iscariota : 
un’individualità residuale, espulsa dal moto; 
ma si rialaccerà anch’essa alla legge del moto 
per quel filo d’amore che tutta riunisce e col¬ 
lega la evoluzione delle Essenze. Raggiun¬ 
gerà il moto allorché il moto trasformerà l’u¬ 
niverso. 

Quale sentenza ! i miliardi di secoli non 
basteranno a trasformare, nonché l’universo, 
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un solo pianeta che sia già da miliardi di 
secoli in dissoluzione ! 

Il Maestro, che mi lesse nel pensiero : 

— È così !... E devi prendere atto che que¬ 
sto intervento è dovuto alla nostra pressione, 
poiché la manifestazione non avrebbe potuto 
verificarsi col tuo richiamo, essendo Giuda, 
come dissi, fuori del moto e del libero arbi¬ 
trio. 

Chinai la testa, grato. 

Il delitto. 

Quando ripresi l’etereo viaggio mi posi 
un programma, per dare al mio resoconto una 
sistemazione organica. E volli seguire il cri¬ 
terio codificato dei delitti : contro la Patria, 
contro la proprietà, contro il buon costume 
ed i diritti del sangue. 


Poi che il Maestro mi fece una lezione sul 
concetto di Patria, sulla mala reggenza e sul¬ 
la legittimità o meno della rivolta, e Pausa- 
nia mi urlo l’orrore di sé, io mi rivolsi ai tre 
massimi e più moderni figuri della storia : a 
Robespierre, a Lenin, a Rasputine. 

Venne lento Lenin, a dire della sua can¬ 
crena e della cancrena della Russia, sarca¬ 
stico e petulante, compiaciuto che una cor¬ 
rente tossica invada le nazioni. Venne Ra¬ 
sputine a rivelare le vergogne della mori¬ 
bonda stirpe dei Romanoff, la propria morte. 
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jsj arr ò : — Ebbi un invito ad un banchetto 
notturno. Là si gozzovigliava sovente. Andai 
a l convegno. M’innebriai di fumo, di liquori, 
di dolciumi anche... ero goloso. D’un tratto 
un senso di nausea mi colse ; uno strano tor¬ 
pore mi saliva al cervello; in uno specchio 
sorpresi il sorriso ambiguo del duca Wolov- 
scki. Fu un lampo; capii l’agguato. Sentivo 
c lei bruciori; pensai ad un veleno. Era ve¬ 
leno. Cercai di uscire, di fuggire; fuggii... 
Attraversando il giardino fui colto da una 
palla, e caddi. Fui preso, imbavagliato, get¬ 
tato in acqua... Nell’acqua. Dire con perfe¬ 
zione di parole quell’attimo preagonico è im¬ 
possibile... Il veleno mi dava fuoco e mi pa¬ 
reva d’essere su un rogo; la ferita mi aveva 
reso incapace di movimenti. Le mie pupille 
vedevano se non figure macabre ; al mio udito 
venivano se non suoni di terrore frammiste 
alle risa ironiche dei miei uccisori. Nell’acqua 
soffocai gradatamente, sin che mi fu tolta la 
coscienza... Fu un attimo: la coscienza del 
mio spirito, libero dal corpo, mi fece vedere 
la strage da me compiuta, ed anche quella 
compiuta da altri. Andai per l’aere, e qui 
sono. 

Venne la maggior vittima di lui, Nicola ; 
venne Malatesta; vennero Dario e Serse e 
Torquemada... a dire del loro passato orren¬ 
do e dell’orrendo presente e delle necessità di 
rinascere per scontare, per migliorare. 
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Ma Robespierre ha paura di rinascere, egli 
non vuole, ha paura. 

La forca... Sulla mia testa pende un 
nodo scorsoio... Che dici tu, m’impicche¬ 
ranno ? 

Non credo, fosti già ghigliottinato. 

— Allora, non lo faranno più?... Venen¬ 
do qui ho visto tutte le mie vittime ; mi han¬ 
no sbranato. Eppure son vivo... 

•— Allucinazioni, Robespierre. 

— Ma è un dolore che ho sentito. 

— Sì, l’anima tua straziata dai rimorsi. 

— Vedi ? io non ho il corpo come il tuo, 
eppure soffro. È un taglio di punte che non 
dà sangue, ma dà tanto dolore. 

— Si tratta di rimorsi. 

Robespierre parve un istante pensoso, poi, 
come parlasse a sè medesimo : 

— Forse si chiama rimorso la visione reale 
dei delitti compiuti, dei dolori sparsi qua e 
là... Certo, certo, questa sofferenza continua 
che io provo deve pur essere rimorso... Temo 
di morire nuovamente ucciso : no, no, rina¬ 
scere ! Se rinasco, muoio ; qui vivo. Sulla Ter¬ 
ra dovrei soffrire e perdere di nuovo il corpo... 
B preferibile che io resti qui... Mi lascieran¬ 
no ? Temo ! 
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Rinasceranno le Anime prave sulla Terra, 
e continueranno a dar dolore : il parricida di 
un tempo non sarà più traditore della patria 
forse, la sua malvagità sarà meno orrenda, 
m a pur sempre orrenda ; il despota sanguina¬ 
lo non truciderà forse più i sudditi, ma sarà 
pur sempre una vergogna ed una causa di do- 

lore. 

Egli nascerà forse Giudice che si vende e 
consuma l’ingiustizia. 

Eccolo : nera la toga e nero il tocco. 

__ Guai — disse il Maestro — al magi¬ 
strato che va per le strettoie e i giri oscuri 
per salvare in apparenza l’equilibrio legale 
che viola ed offende ! 

— Costui, Maestro, vendeva al reo l’asso¬ 
luzione ? 

— Si vende e si compra, lautamente. La 
veste fa supporre l’incorruttibilità e così si 
copre la più vergognosa corruzione. Colui che 
è chiamato ad amministrare la giustizia uma¬ 
na e questa calpesta ferendo i fiduciosi, ha 
qui, davanti, tutti i delitti compiuti, e passa 
fra cerchi saturi di elettricità, e vaga folle- 
mente come foglia presa dal turbine, sicché 
rinascerà in materia per riprendere vita di 
angoscia. 

— Giudice, intendi ? 

Squassò la toga — l’ultrafana veggente 
disse — e con gli occhi sbarrati, irti i capelli, 
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parve preso da una grande paura; nè osava 
muoversi; soltanto le mani, che erano arma¬ 
te d’artigli adunchi, pareva annaspassero n e i 
vuoto. 

— Perchè, Piero? — chiesi quasi atterrito 
da quell’Ombra paurosa della propria co- 
scienza. 

— Perchè ? Se tu guardassi col mio occhio 
vedresti perchè trema così : vedresti volti iro¬ 
si, con ghigni beffardi, satanici, maledirlo. 
Egli cerca in sè la giustificazione del misfat¬ 
to; ma sente che la legge umana non dice 
« vendi i miei articoli » ; ma dice : « ispirati 
alla giustizia ». Ne trema. 


iVoltomi a Piero io dissi : 

— Fratello, mi avviene ciò che avvenne 
a padre Dante : « di parecchi anni mi mentì 
la storia ». Infatti sonvi, laggiù, degli esseri 
che dovrebbero avere ancora sulla Terra i 
loro luridi corpi. Vedi, Piero? e tu, France¬ 
sco, che li hai conosciuti? vedete? Una man¬ 
dria di cagnacci accovacciati. Sono sozzi, col 
pelo irsuto, gli occhi cisposi... e mi guatano 
con le pupille verdi d’invidiuzza e di odio... 
Uno ringhia e fa schioccar la lingua filamen¬ 
tosa... 

I due Fratelli, secondandomi : 

— Vorrebbe morderti — disse Francesco 
— e schizza lampi sinistri perchè non può. 
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__ Quel morso — aggiunse Piero — non 

dà idrofobia. Quella sua bava velenosa fu già 
ij antico lupo, che fu poi rivestito di cane : 
contro di te fu soltanto ringhioso. 

___ Infatti, non potè mordermi... 

Era stato già lupo. Chissà quando e dove, 
deve esser stata una più grande canaglia ; era 
migliorato, eppure voleva e poteva fare ancora 
tanto male. 

__ E l’altro cagnaccio? — domandai mi¬ 
rando alla mandria fetente. 

Era un cane biondastro, grosso, stava scar¬ 
nificando coi denti ringhiosi le ossa di un fal¬ 
lito. 

— Francesco, che sia Piccirillo? E lui, 
certo... vedi che lascia persino la preda per 
sputarmi adosso? Ma non vi riesce. L’uomo 
che sputa : lo chiamavano così. 

— Uno solo ne fece — disse Piero — di 
color verde bilioso; ed egli annegò nel ver¬ 
derame del suo sputo. 

— Era fatale. E del terzo, che mi dite? 
Ì5 Chiassi?... Sì, è lui perchè ruba a Pic¬ 
cirillo le ossa... Lo ricordo da uomo. Era ve¬ 
nuto da me ; lo avevo accolto fraternamente ; 
gli avevo aperte delle porte che mai da sè 
avrebbe saputo schiudere. Per darmi prova 
di gratitudine tentò accoltellarmi nell’onore. 

Piero : — Mi fa ridere con quel suo coltello 
senza lama fissa ; così che, nel maneggiarlo 
con la destra si è fatto moncherino, e il mon¬ 
cherino, mostra alla pietà dei forti. Essi, ve- 
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di , J sorridono e dicono : ben meritato, è giu. 
stizia. 

Io partecipavo al colloquio dominando a 
stento la mia stupefazione. Ma dunque il mio 
scherzo fantastico era per Piero e Francesco 
una realtà ? Io avevo fatto cenno ai biliosi 
diffamatori, alle canaglie verdi di bile che mi 
avevano inseguito e morso. Piero e Francesco 
e quindi il Maestro, silenzioso ed annuente, 
vedevano dunque sin da ora la fine atroce dì 
quelle anime prave ? . Ij 

Secondai la meravigliosa manifestazione 
profetica ricordando che Piccirillo e Chiassi 
e Damp e Piertiresia e Zanna e Malaccont... 
una canea rabbiosa, non potendo altrimenti 
vendicarsi di me che impedivo dessero l’as¬ 
salto a cariche ed a prebende, immeritate e, 
se in lor mani, rovinate e svergognate, mi 
avevano offeso nell’onore. Vano tentativo, ma 
tuttavia cagione di amarezze. 

Piero esclamò : — Un branco di lupi in fa¬ 
me, che non ebbero preda adatta ai denti 
aguzzi; e son rimasti con la bava scolante 
dalle fauci. 

— Guarda — interruppe Francesco — na¬ 
scondersi dietro di loro il somaro ! 

Oh ! — esclamai — il somaro non ra¬ 
glia più... Ma fa pompa, anche qui, della col¬ 
lana di decorazioni racimolate ovunque, adu¬ 
lando tutti e di tutti i colori. Per lo meno, in 
grazia a quei ciondoli, qualche cosa vale. . \ 
Gino, ti sbagli — interruppe Piero — 
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(guarda bene : ha mutata la pelle ; ora è un 
montone dalle lunghe corna. Se le romperà 
anche quelle. 

.— Che significa ciò che vai dicendo? 

E il Maestro : — Che vi è stato un muta¬ 
mento di pelo. Il somaro ha messe le corna : 
sta attento, più di prima, e adopra un lungo 
stile per tenerlo lontano ed evitare il salto. 

E’ un fatto! quel losco s’è fatto pecoro e 
scodinzola perchè gli faccia una carezza; be¬ 
la, ma forse per covare tradimenti. Passa via ! 

★ 

★ ★ 

Molti frodatori dell’onore altrui, delinquen¬ 
ti peggiori dei ladri, erano nell’abisso; ma 
era talmente densa la folla, tanto il desiderio 
di interrogare, di sapere, che non mi soffer¬ 
mai. Tanto più che mi sentii attratto ad in¬ 
dagare un segreto della storia. 

La storia deve considerare colpevole od in¬ 
nocente il barone di Semblancay ? Imputato di 
furto e falso in danno delle finanze di re Fran¬ 
cesco I di Francia, da un tribunale era stato 
assolto, da un altro condannato a morte, e fu 
giustiziato. Quale la giusta sentenza ? 

— Sono colpevole! — gridò l’Ombra. 

Fu così pronta la risposta, così violento il 
modo, che i miei testi ed io sussultammo. 

Proseguì con voce tronca, affannata : 

— Sono l’uomo che ha rubato !... Nessuna 
giustificazione... Fui un ladro volgare. Dim¬ 
mi che sono un ladro !... È una necessità per 
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me sentirmi dire : sei un ladro ! È come una 
sferzata che risveglia il mio spirito : ladro !... 
Ne ho bisogno : ladro !... 

Gli chiesi delle sue sofferenze. 

— Soffro quanto è umanamente pensabile 
il soffrire. Il mio delitto ha rimpicciolita l’a¬ 
nima mia come un ciottolo; ed è un ciottolo 
gettato in un abisso colmo d’acqua. È) una 
tortura la mia, ininterrotta; lo sforzo cioè di 
salire alla sponda e trovar luce ; e spasimo, 
come avessi il corpo fisico cinto da un’arma¬ 
tura tutta infuocata. 

La teste baronessa Aliotta, nella sua pie¬ 
tà, come poi disse, rivolse mentalmente una 
preghiera a Dio a suffragio di quel tormenta¬ 
to. E quell’anima, che aveva sentita la cor¬ 
rente pietosa, scrisse : 

— Questo pensiero di fratellanza verso un 
dimenticato ha valso a darmi un sollievo, co¬ 
me bicchiere d’acqua a un assetato. 

★ 

★ ★ 

L’ultrafania poteva dunque essere un mez¬ 
zo di rivelazione tale da illuminare la storia, 
che spesso non può affermare la verità e che 
talvolta relega nel mito dei fatti e dei perso¬ 
naggi che per contrario sono storici. 

Infatti con mia lieta sorpresa ebbi manife¬ 
stazioni da Individualità sè dicenti essere, 
per esempio Clitemnestra. La quale si pre¬ 
sentò vanesia e capricciosa, pregandomi di 
lasciarla in pace ; e poi andandosene a rac¬ 
cogliere ginestre, disse : 
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_ $ on Clitemncstra dalle bionde chiome 
~~ già sparse al vento; qui in crude zolle 
s cesa . Su te la forza mia s’impone 
p e r farti navigare in acqua molle. 

I, qua infeconda che mi brucia il seno, 
acqua fetente sale a le mie nari. 

Or bene, io fui; e sono qui giacente 
come corpo mortai che in melma cade. 

Era strana in morte, come era stata in vita. 
Enigma, Clitemnestra ; come Mirra, che Pie¬ 
ro mi disse passata in aura più serena 


Con altra ultrafana, Erina, evocai Egisto, 
il drudo della donna dell’Atride. Anch’egli 
non mito e non creazione di poeti : realtà. 

Egli mi parlò di Clitemnestra e del sim¬ 
bolo delle ginestre e persino... di Leopardi; 
ma quando lo richiamai al suo terreno pas¬ 
sato, fu così preciso e angosciato, che nè i te¬ 
sti miei nè io avremmo potuto mettere in dub¬ 
bio che realmente fosse l’anima d’Egisto quel¬ 
la che parlava. 

— Se sei davvero Egisto figlio di Tieste, 
ricordi il tuo passato ? ed ora ? 

Rispose : — Fratello, ho molto sofferto ! 
Per ammortire il mio furore, che mi teneva 
come cosa sua, per snebbiare la pesante atmo¬ 
sfera in cui fui subito piombato, per la fre¬ 
netica bramosia di rivedere la donna in quel 
paludamento di male, che in vita non avevo 
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veduto, per non saper valutare il danno che 
avevo seminato nella corsa sfrenata alla pas¬ 
sione, per non sapermi curvare dinanzi al grj. 
do delle mie vittime... fratello, tenacemente 
avvinto allo scoglio rovente del mio infernale 
essere, lottai furibondo e ribelle... Poi sog¬ 
giacqui, torturato, alla legge della purifica¬ 
zione, per cui ho trovato e trovo centuplicato 
il tempo del mio peccare... e vedo, vedo un 
barlume, o fratello, vedo l’aurora di pace... 
Dio sia benedetto ! 

— Anche a te come a tutti viene il per¬ 
dono di Dio... Consenti, anche se ciò sia di 
tormento, che io rievochi il giorno in cui Atreo 
ti mandava per uccidere Tieste; fu allora, si 
dice, che Tieste si rivelò esserti padre ; sfug. 
gito cosi al paricidio, hai punito Atreo scan¬ 
nandolo. Ricordi ? e tutto ciò risponde al 
vero ? 

— Inorridisco!... Inorridisco e per l’idea 
del primo orrendo delitto e per l’altro che 
fu effettuato. Ondate di sangue... ondate di 
sangue per tanto e tanto tempo, salivano, sa¬ 
livano, sino a farmi provare l’agonia di chi 
sta affogando. E se alle tempie portavo le 
mani, le mie dita erano stili arroventati, che 
si conficcavano, straziando. Sospinto dalla di¬ 
sperazione, alle volte bestemmiai orrenda¬ 
mente Dio, che mi aveva data la vita... ed un 
groviglio mostruoso di teste di idre avvin¬ 
ghiate al mio cranio mi perforavano. .. mi per¬ 
foravano il cranio... e un lezzo nauseabondo 
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m i saliva da tutto il corpo... poi la rugiada 
pianto, la sosta della prostrazione... Lag¬ 
giù, una debole luce. 

__ E di Oreste ? e della sua vendetta ? 

Inutile ricordare che Egisto, uccisore di re 
Agamennone e usurpatore del trono e drudo 
di Clitemnestra, con costei fu ucciso da 
Oreste. 

11 tristo rispose : — Oreste non avrebbe 
dovuto mai compiere tanta vendetta : nep¬ 
pure l’onta del padre avrebbe dovuto spin¬ 
gerlo ad infrangere la legge che punisce il 
matricida. Ma allora era ciò che, ancor oggi, 
si chiama diritto : diritto che nella vita spi¬ 
rituale non esiste. Eppure Oreste è stato su¬ 
blimato dai vostri poeti. 

Era esatto. Forse erano i poeti che ave¬ 
vano ingigantite le nefandezze di Oreste e di 
Egisto, di Tieste e di Atreo, e delle madri 
e spose di codesti eroi delle passioni più igno¬ 
bili e torve? oppure erano fatti realmente av¬ 
venuti, in tutta la loro bruttezza? 

Vide il mio pensiero Egisto, e disse : 

— È vero !... E se io mentissi il mio men¬ 
tire sarebbe anch’esso punito. Il doloroso, ter¬ 
ribile epilogo delle mie colpose avventure ebbe 
per sfondo la cupa mia passione che travolse 
Clitemnestra, ebbe per movente l’odio dei 
miei nemici, per esecutori l’ira di un figlio... 
Tutto, tutto l’orrendo quadro è vero!.,. Tu 
non sai la via minata dalla colpa ; tu non sai 
le mura alte del sospetto che tolgono la vi- 
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sione del Sole ; tu non sai la riarsa fonte del¬ 
l’odio... E quello che io commisi nessun aedo 
potrebbe prestarsi a narrare. 

Era nella manifestazione stupenda tale un 
vibrare di angoscia, visibile nell'atteggia¬ 
mento dell’ultrafana, che volli porre fine al 
tormento di quell’Anima da tanti millenni in 
espiazione, e che intravvedeva finalmente il 
barlume di Luce, guida alla lenta ascesa. E, 
per chiudere, osservai : 

— Leggenda o poema o storia che sia (ma 
ora tu mi provi che è realtà vissuta) certo è che 
le antichissime età a noi sembrano ben tristi. 
Riconosci, Egisto, che dopo tutto, malgrado 
i troppi vizii e le non poche infamie, che pur 
nella mia età si consumano, tuttavia, l’età 
attuale è moralmente migliore. 

— La grazia fiorita della Croce — disse 
colui con mia sorpresa — la gentilezza desta¬ 
ta dalla religione del Cristo, la sovrana arte 
che cantò il dolore e la donna, hanno ingenti¬ 
liti i costumi. Allora, a’ tempi miei, era una 
febbre la pugna e non difesa, era un diritto il 
furto, un vanto la sopraffazione, uno stemma 
la prepotenza. 

★ 

★ ★ 

Ma anche in tempi vicini non sono mancati 
i sozzi protagonisti di luride tragedie. Lui¬ 
gi XI Capeto era di cotestoro. 

Evocato, venne. Ma tale fu l’agitazione di 
Bice, che il teste Borsalino dovette mostrarle 
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uD Crocifisso per ottenere si calmasse : ed 
istantaneamente si calmò. 

E il dissoluto potè esprimersi : 

__ Sono come alla ghigliottina ; non posso 
parlare ; sono cieco, sordo ; ho il fuoco negli 
occhi e nelle orecchie. Dì al mondo intero che 
le colpe restano fisse, non già nella carne, ma 
nella forza che era nella carne, che permane, 
che io ho qui. 

Io gli ricordai i luridi delitti perpetrati, 
così luridi che ne inorridivano persino i suoi 
lenoni; talché al mio richiamo, egli preferì 
dileguarsi. L’episodio suggerì al mio Maestro 
queste parole : 

— Il delitto è prodotto di forza negativa, 
relativa e congiuntiva ; quella relativa è in¬ 
dividuale, quella congiuntiva è emanazione 
esterna, di ambiente e spaziale. Egli consu¬ 
mava atti condannabili ricorrendo alle mag¬ 
giori pressioni elettromagnetiche : figurati un 
individuo preso dal tocco elettrico e soffocato 
dal magnete che attira maggiormente la po¬ 
tenzialità elettrica circostante. E ti basti : non 
debbo portare ai vivi i lampi di obbrobrio e 
le aberrazioni fisiologiche in lui operanti come 
focolai di concupiscenza. La vita deve essere 
elaborata con la luce dello spirito. 


— Maestro, e l’adulterio? 

— L’adulterio ha derivazione profonda. 
La sua prima radice è nel pensiero. Si è a- 
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dulteri attraverso il desiderio. Per adulterio 
deve intendere l’offesa alla fede giuratasi 


--“““ giuratasi 

da due anime in armonia. Nella legalità so¬ 
ciale l’adulterio si ha quando l’individuo si 


J. lilUlVlUUO Si 

abbandona all’abbraccio di materia ; ma i yeri 
adulteri non saranno mai sorpresi dalle vo¬ 
stre leggi. Essi vivono unicamente la legge 
del pensiero ; in essa si abbandonano subendo 
le radiazioni vive di un corpo inesistente. La 
umana ha voluto arginare le abberra- 
zioni della carne ; ma è impotente a trattenere 
il pensiero che esplica la sua vita al di fuori 
della materia. Allorquando si cade per il fuo¬ 
co fatuo che dà la carne, sotto figura provo¬ 
cante o per seduzione mefistofelica, allora ve¬ 
ramente si pecca, poiché non è più un’aspi¬ 
razione di anima, che per debolezza cade nella 
sua materia, ma è la materia stessa che si im¬ 
pone, annegando così l’energia della propria 
essenza. 

^ uttavia può avvenire a chiunque, an- 
the a chi ama nobilmente la propria donna, 
d essere sospinto al momentaneo desiderio 
per una creatura affascinante. 

Non si deve. Ogni vibrazione nerveo ee- 
rebrale c un abbassamento, una soffocazione 
dell’Io, che deve essere presente, sempre 

Tutto quello che dici è grave assai. 
t Vorrei osservarti... 

È perfettamente inutile che tu ribatta. 
Tu voi lesti dare alla materia una indipenden- 
za di atti che non ha ; essa è sempre in assi- 
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dilazione col proprio Io. Sarete giudicati a se¬ 
conda della condizione esistente nell’attimo 
operante. 


I peccati capitali. 

Il tema mi portava a considerare non tanto 
i reati codificati quanto i peccati : nessun co¬ 
dice penale offre una classificazione più esat¬ 
ta di quella elaborata dalla Chiesa romana. 

Lussuria. 

Condannando l’adulterio come atto di lus¬ 
suria, il Maestro aveva escluso che la lus¬ 
suria sia un prodotto del temperamento di 
determinati individui. 

— Non ammetto il temperamento. La ma¬ 
teria ha delle vibrazioni disordinate, degene¬ 
rative; in essa vi è anche l’impronta senso¬ 
ria dell’anima, che porta in sè tendenze re¬ 
mote. Quindi abbiamo una manifestazione in 
squilibrio con la sola materia agente, ma non 
inconscia; anzi, in molti casi, la degenera¬ 
zione dell’atto è accarezzata dal pensiero, e 
quindi è il pensiero che decide l’azione: la 
colpa è segnata già nel pensiero. 

Ed a meglio avvalorare la sua sentenza, 
consentì che io parlassi con Erode, l’adultero 
ed empio uccisore del Battista ; con Dionigi, 
tiranno di Siracusa, che, per la venustà di 
Melia, ha inflitte ingiustizie innumeri ; con 
lord Brunnell, che in altri tempi fu il non me- 
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no famoso Giovanni Tenorio ; con Oscar Wil- 
de il lubrico; con Petronio, l’arbitro di ogni 
eleganza... e con la celeberrima Paolina Bona- 
parte, la splendida ispiratrice a Canova, l’e¬ 
roina di troppi amori. 

Disse colei che fu donna : — Duro è per me 
salire a riva. L’acqua è fumosa ed il fango 
brucia, sì che le mie sembianze sono contorte. 
Sento corruzione di membra e dove passò una 
mano voluttuosa ora passa il fuoco, senza re¬ 
quie. 

Contorte le sembianze e corrose le membra ; 
un giorno forse, non si sa quando, non si sa 
dove, un povero essere, deforme e malato, vi¬ 
vrà sulla Terra la sua tragedia : nessuno sa¬ 
prà che quell’infelice una volta fu regina di 
bellezza e di voluttà, cantata dai poeti, scol¬ 
pita in marmi da grandi artisti, più potente 
di una autentica imperatrice, perchè al poten¬ 
te fratello carissima. 

Ella continuò : — Questo serva di monito 
alle donne belle, che il loro corpo menano per 
via. Ho su di me oltre le mie colpe le colpe 
altrui : quelle che ad altri io feci commettere. 

— E non furono pochi gli affascinati. Tut¬ 
tavia non meritavi che i posteri fossero fe¬ 
roci a tal punto che sulla tua tomba è persino 
scomparso il tuo nome. 

Nel sotterraneo del mausoleo dei Borghese 
c’è una tomba che non reca più, visibile, che 
le due ultime sillabe : « lina ». 

— Castigo sia a chi mi ha bollata ! — apo- 
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strofò la derelitta. — Ma se è cancellato il mio 
nome, la memoria di me non è spenta. 

_ Puoi star certa che nel grande romanzo 

dell’umanità la tua memoria sarà incancella¬ 
bile. Ma, dimmi, quali pagine vi scriverai tu 
ancora, poiché dovrai rinascere? 

— Non voglio rinascere ! 

— Infelice, il tuo giro si deve compiere : 
come è del bruco per diventar farfalla. 

Certamente ella deve avermi squadrato con 
aria canzonatoria, poiché osservò : 

— Tu lo dici... Io non ti conosco. Sei tu 
un maestro dei nostri ? No, ti manca la luce 
che essi hanno. 

— Vedi giusto : non ho la luce, non sono 
un’essenza pura. Ma se a me non credi, inter¬ 
pella tu il mio Maestro : tu lo vedi, che è tutto 
luce. 

— Nulla io vo’ chiedere. 

— Fai male, dovresti voler sapere ; poi¬ 
ché voler sapere è risveglio, e risveglio è ini¬ 
zio di ascesa. 

Che visione le apparve ? 

— Taci, vedo già ! — ella esclamò come 
inorridendo. 


★ 

★ * 

Superbia. 

Essa — il mio Maestro m’insegnava — dà 
riflessi di luce grigia agli individui, i quali 
emettono un alito pestifero. Sono putridi, an- 
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chilosati, anche come forine, e sono costretti 
a passare per oscuri antri paurosi. 

Tarquinio infatti confessa di sembrargli 
d’esser chiuso in una tana di lupo, e che den¬ 
tro vi fosse un lupo che ululasse, e di es¬ 
sere talvolta arso e talvolta preso da un fred¬ 
do intenso; Torquemada osserva che l’ulular 
del lupo, il ruggire del leone, il sibilare del 
serpe sono effetti del movimento delle forze 
della tetra atmosfera; Tamerlano... 

Il sanguinario imperatore dei mongoli, alla 
mia domanda se pensasse a Bajazette, dev'es¬ 
sersi arrestato con fare imbronciato ; chiese : 

— Chi mi viene a svegliare ? 

— Un postero. Un postero che inorridisce 
ricordando te, quando, per salire a cavallo, 
ordinavi al detronizzato sultano di gettarsi a 
terra e servirti di sgabello. 

— Non mi difendo; fui un aguzzino, un 
empio. 

— E dell’imperatrice dei turchi hai fatta 
una servente. Così superbo che per domestici 
volevi dei monarchi ? 

— l'ale ricordo mi dà scosse brucianti. Tu 
riapri una piaga che arde per giustizia. Rac¬ 
colgo quel che ho fatto... 

— Che raccogli ? 

La sofferenza data ad altri, morale e 
materiale; l’umiliazione che dà avvilimento, 
che io imposi per mio capriccio ; tutto sta in 
me, come piaga continuamente aperta da un 
pugnale che gira su sè stesso... 
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Intemperanza. 

_ Sono intemperanti tutti coloro che ecce¬ 
dono -— disse l’ignoto mio Precettore. — Si 
p U ò essere intemperanti di pensiero e di giu¬ 
dizio, come di sensi e quindi di gola. Tutti 
quelli cui hai parlato sinora sono degli intem¬ 
peranti. Qui vi sono dei golosi, ma non ebbero 

notorietà. 

.— Di Vespasiano in fuori, forse il solo ! 

II romano ingordo vibrò, e scrisse : 

— Il piacere era una vespa nella mia gola. 

Se con quel « vespa » ha voluto alludere al 

proprio nome, la prova d’identità personale 
era significativa. 

— Sai — gli chiesi — che il tuo nome è fra 
tutti il più... monumentato? 

— Già, ma il liquore che vi cade è inqui¬ 
nato. 

— Mangiare per stravizzo? portare il ba¬ 
gordo. .. 

— Dammi da bere ! 

— ... e la crapula a tale che a Roma, per 
imitare il Cesare augusto e divo, si erano fat¬ 
ti tutti lecconi ! Bella gloria invero ! 

— Non era mangiare, era ruminare — ri¬ 
spose la voce che doveva essere realmente di 
Vespasiano. — Ti parlo seriamente. Ogni 
degenerazione è duplice, ha due sensi : uno 
che colpisce noi stessi per deteriorne Porga- 
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nismo, ed è inconscio; l’altro è penetrante 
dà gusto alle fauci palatine. 

— Sei diventato fisiologo ? 

— No, ma qualche cosa ho imparato. E so I 
che la nutrizione è una eccitazione di due e- 3 
nergie : una è attività fisica, l’altra è sensi- 
tiva. Chi ha un’anima involuta, quasi bestia- 1 
le, animalesca (uso i vostri termini, non esat- j 
ti) risveglia il gusto del palato con un moto 
interno delle mascelle, ed è un moto fisico*; I 
quindi l’energia che appartiene all’anima fa 
gustare il cibo prelibato. 

— Oltre al gusto di quelle che tu chiami 1 
le fauci palatine, c’è il bisogno di tutto l’or-1 
ganismo che reclama il vitto. 

— E l’organismo che ha necessità di sue- J 
chi nutritivi. Il cibo si suddivide nei suoi eie- 1 
menti, che vanno ad alimentare i globuli san- ! 
guigni, i tessuti... è elementare ! 

— Infatti lo so anch’io. Ma tu eccedevi nel- 1 
l’introdurre: che gusto c’era a dar di sto-] 
maco ? 

— Qui è il male. Nei miei eccessi, di orgia, fl 
ogni senso scompariva. A me ed ai miei puoi 
dare del porco. 

— Ora non più. 

— Ora soffro, non perchè non mangio, ma 
perchè soffoco. È uno stringimento ininter¬ 
rotto dei visceri, sebbene non li abbia. Un po’ j 
di ristoro l’ho quando cambio atmosfera, cioè 
quando mi risveglio, ossia penso. Penso che j 
la vita non è fatta di materia, che i sensi sono 
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mezzi utili, che abusarne è logorìo di quella 
forza che si chiama anima. Sono talvolta in 
risveglio : ma soffro ! 

★ 

★ ★ 

Accidia- 

Ombre rattrapite e prone, stanche e sonno¬ 
lenti. fi la tediosa accidia che li faceva sulla 
Terra inetti. 

_ Maestro, è tristizia che deriva da man¬ 
canza di volontà. Ma poiché volontà è volontà 
di volere, deve essere insita in noi : e se non 
è insita in noi, come volere? 

— In tal caso non vi è responsabilità com¬ 
piuta. 

— E appunto quel ch’io penso. 

— Ma vi è l'accidia del non voler fare pur 
potendo, l’adagiarsi su sé stesso per il pia¬ 
cere di trascinarsi senza vitalità psichica. È 
un voluto sonno di spirito ; è una voluta man¬ 
canza di luce ; è un lento morire di energie, 
voluto, come un suicidio spirituale. 

Come fu di Annibaie. 

La Voce veniente dal mistero era di An¬ 
nibaie ? 

— Non vengo — disse — a narrarti di 
battaglie. Fui un forte nel mio tempo, lo sai ; 
saldo rimasi negli urti. Ma tutto ha fine, e 
sono caduto. 

— E qui ora sei per gli ozii di Capua ? 

— Non chiamarmi ozioso : riposavo. La 
storia traduce gli atti ; ma sa essa il vero ? 
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se io fossi stato comandato di non muovermi t 

— Non saresti qui. 

— Conscio o inconscio, ho io servito a di- 
segni divini ? 

Evidentemente l’accidia era in lui perdu 
rante, e preferii rivolgermi a quelli che ebbe¬ 
ro in vita terrena un dinamismo eccessivo, che 
si estrinsecava in quella mostruosa espres¬ 
sione che è l’invidia. 


Invidia. 

— Ne è infetto colui che si rode dell’altrui 
bene — sentenziava subito il mio Maestro. 

Due v'erano laggiù, che avevano vissuto 
invidiandosi : i consoli Appio e Volumnio, 
i quali, per impedirsi reciprocamente il suc¬ 
cesso delle armi, si negavano l’un l’altro ap¬ 
poggio nelle battaglie, mettendo in gioco le 
sorti della patria. 

All’atroce ma giusto mio giudizio, accor¬ 
sero entrambi gli Spiriti pravi, esclamando : 

— Noi facemmo la storia e fummo il tri¬ 
bunale : non tolleriamo alcuna toga moderna ! 

Rimasi interdetto ; poi sorrisi rilevando che 
i signori consoli sapevano che io professo l’av¬ 
vocatura. 

— La toga moderna fa la revisione del 
processo — ribattei. 

Bice fremeva, sbuffava, lacerava fogli. 

I due, ad una voce, irritati : — Una legge 
qui ci tiene e qui restiamo. 
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_ _ È giusto. Compiacetevi di rispondere 

mio alla volta. Dovete confessare e pentirvi. 

Appio : — Senti... 

Volumnio : — No, non permetto ! 

Appio : — La mia... 

Volumnio : — Taci tu ! 

Io : — Insomma, uno alla volta ! E tu, Vo¬ 
lumnio perchè vuoi impedire ad Appio... 

Volumnio : — No ! 

Maestro : — Aspetta, hanno bisogno di un 
richiamo severo. 

Quale richiamo severo abbia rivolto ad essi 
il mio Maestro non so nè gli richiesi ; l’ultra- 
fana stessa nulla ebbe a sentire. Sta di fatto 
però che, prima Appio, poi Volumnio, mogi 
mogi, parlarono : 

Appio : — L’invidia è il prodotto di una 
avidità del raggiungere, del primeggiare su 
tutti, e specialmente suH’amico-nemico Sot¬ 
to la maschera dell’amicizia l’uno feriva l’al 
tro. Avevamo del felino, noi ! 

Volumnio: — Così fummo entrambi. Un 
soffi-ire esiste oltre la tomba. E noi ci sentia¬ 
mo punzecchiati con ferro rovente, e ci ve¬ 
diamo meschini, meschini, meschini. 

Ed altri due passarono e parlarono, ribut 
tanti : Mario e Siila. 


Avarizia. 

• — Sclieilok ? 

L’avarizia doveva essere rappresentata dai 
losco, che venne e parve urlasse : 
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— Dammi dell’oro, e non ne sarò mai sa¬ 
zio... Qui ardo di sete e nulla posseggo: ho 
sete, sete, sete... 

— Di oro ? 

— Sì! 

Poi, con voce cupa : 

— Qui c’è ; corre come un ruscello, ma non 
si ferma. Abbaglianti roccie d’oro sovrastano, 
mi soffocano... Dammi da bere ! 

— Non posso, Scheilok. Disseta tu me, che 
ardo non per sete di oro, ma di sapere. Dim¬ 
mi, col tuo oi'o godevi ? di esso godevi ? 

— Godimento? direi dolore. Tanto vale, 
per un avaro, quello che ha come quello che 
non ha. 

— Esatto. Donde tale manìa ? 

— f? un bisogno. 

— Dovevi non volere un tal bisogno 

— Te l’ho detto : volevo e non mi saziavo. 
Quindi soffrivo dello stesso volere. Era una 
continua lotta e non arginavo : questo il mio 
torto. 

Volere ! ecco il segreto. Voler fuggire tut¬ 
to ciò che la ragione ci dice essere male. For¬ 
zare con la volontà la ragione a saper com¬ 
prendere il male per fuggirlo, il bene per 
seguirlo. In noi il nostro destino. 

★ 

★ ★ 

Ira. 

Ma può sempre la volontà? l’ira, ad esem¬ 
pio, non è l’effetto di una costituzione fisica, 
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e è del sanguigno, per cui il turbamento 
All’intelletto è fatale ? 

d j] Maestro: — Anche qui bisogna distili’ 

re . Vi è l’ira istantanea, che nasce da una 
Provocazione anche minima ; vi è un’ira con¬ 
tinuata, che determina una sproporzione di 
, tt j per nulla guidati da un volere di modera¬ 
zione. Ogni individuo deve cercare di rime¬ 
diare se stesso e di eliminare la tendenza peg¬ 
giore forzando la volontà, non già adagiarsi 
nelle tendenze solo perchè esse esistono. Gii 
sforzi fatti e non riusciti seguono sempre un 
buon volere ; ma quando manca lo sforzo, 
grave è la colpa. 

Erano parole d’oro. 

E davanti gli occhi della mente passò una 
fitta schiera di illustri e di famosi che segna¬ 
rono nella storia pagine tragiche per l’infre 
nata ira che li colse. 

Sulla folla dei Barunti furiosi, uno emerse 
d’improvviso, gigantesco perchè eternato dal¬ 
l’arte : l’ombra di Achille, la cui ira funesta 
lutti adusse agli Achei. 

— Fermati e parla, o tu eroe, che nella 
mia giovinezza conobbi ed ammirai... 

La voce antica aspramente per le labbra di 
Bice domandò : 

— Forse che le collere di Achille debbono 
essere novellamente tramandate ai posteri ? 

— Per certo, o re, ad ammaestramento. 

— Iroso fui e sono, e non mi presto a nuovo 
poema. 
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T* P° vero poema è il mio in quanto è mio • 
divino in quanto non è mio. Tu devi essere ini 
esso in tutta la tua bellezza ideale. 

Affatto, la mia ira è dolore. 

— E il dolore è bellezza. In nome di esso, 
tu hai il dovere di rispondermi. 

Nulla io dico ; e chiamo in aiuto il Cri- 
sto : « chi di voi non pecca e non ha peccato 
scagli la pietra ». Non su me la pietra, ma sul 
mondo intero ! 

Ebbene, io non ti parlerò del tuo erro- 
re ; ma dal magnifico eroe di Omero voglio e 
debbo ottenere cortesia. 


— Omero fu imbrattacarte di leggende. 

— Di leggende e di miti forse sì, come 
quando afferma te nato dall’iddia marina. 

Io chiamo dea del mare la fantasia di 

lui. 

Quando Teti, evocata, salì dalla spu¬ 
ma... 1 


Non e esistita mai ! — quasi con ira in¬ 
terruppe. 

Biiseide pero sì. Tu ricorderai le pre 
tese e le prepotenze di Agamennone. 

— Non fui volgare come vuole Omero 
questo io ricordo ; chè se volgare io fui. egli lo 
fu assai più col ridire alle genti gli atti miei. 

Vi sono dei segreti che debbono essere rispet¬ 
tati. r 

— Ne convengo. Ebbene, tu che, non es¬ 
sendo un imbrattacarte, puoi essere più ve¬ 
ritiero, narrami della tua fanciulla. 



HtMMtt mi u i i n 
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—- Non ti ho detto che Omero fu più vol¬ 
gare di me? Forse che gli uomini del temp: 
s i fanno guardare allora che varcano le al¬ 
cove ? 

— Sei irato ancora e sempre. 

— Non con te me la prendo, ma col poe¬ 
ma. Se mi sei amico e mi comprendi copri 
di verecondia la mia vita. 

— Queste tue parole o Achille, sono assai 
più efficaci di ogni mio scritto. E sono stu¬ 
pito che tu, con codesti sentimenti, sia tut¬ 
tora, dopo millennii, sotto il peso di tortu¬ 
rante rimorso. 

— Tuttavia non vi sono in condizioni di 
inerte. Sento diversamente la vita e la com¬ 
prendo. Passerò l’atmosfera : la legge lo 
vuole. 

— Rinascerai ? e quando ? e chi sarai tu ? 

— Quando? non lo so. Ma in umile for¬ 
ma, questo lo so. 

— In umile forma, ma spiritualmente mi¬ 
gliore, per assurgere. È questo che ti au¬ 
guro, di tutto cuore. 

— Io ti ringrazio d'avermi compreso e di 
non avermi lacerato : sì, avrò la mia ascesa. 

Dall’assurdo al vero. 

Quante ipotesi assurde, quante credenze il¬ 
logiche, quante fantasticherie terrificanti di 
inferni e di torture eterne, di cui si vorrebbe 
fare autore un Dio vendicativo e crudele, crol¬ 
lano ! 
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La luce della verità snebbia la mente da 
quella incredulità, che è la causa prima del 
nostro abbandonarci all’inazione, all’eccessi¬ 
vo ed errato giudizio che noi diamo delle cose, 
della preferenza che diamo al vivere del ma¬ 
teriale, della ricerca per sfuggire il dolore e 
conquistare il piacere di un conforto fugace 
ed inadeguato. La luce della verità snebbia 
la mente da quello che è l’assurdo, generato 
da un desiderio di sapere e di spiegare ricor¬ 
rendo alla fantasia senza la guida di una ra¬ 
gione che alla sua volta non sia schiava della 
materia, e senza le prove del reale, reale che 
non è tale perchè ce lo raffiguriamo reale con 
mezzi imperfetti, qual è la mentalità nostra, 
costretta dall’organismo materiale. Donde la 
costruzione immaginosa di principii e di cre¬ 
denze, che influiscono a rendere anche più 
ignoranti coloro che sono creduli ciechi e 
scettici coloro che non possono credere l’as¬ 
surdo. 

Così da un lato la superstizione, dall’altro 
lato la incredulità : l'una e l’altra figliate dal¬ 
l’ignoranza e generatrici dell’errore. 

★ 

•k ★ 

Del che mi dettero nuove prove da Hinder- 
bach e da Sisto V sino al conte di Cagliostro 
altre anime in pena. 

L’anima in rimorso è l’inferno. Il luogo di 
eterno dolore non esiste. 

Ma Gesù insegnava che coloro i quali ope- 
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n0 il male sono dannati a scontarlo « là 
^ oV e il loro verme non muore e il fuoco non 
s i estingue ... 

£ il mio ignoto Maestro, che per le vie del 
mistero mi parlava, commentò il versetto 

evangelico: 

_ Il verme è l’essere, e 1 essere non ha 

morte; il fuoco inestinguibile è l’elettricità 
che è nell’essere e sull’essere preme. Elettri¬ 
cità che non cessa, ma si diffonde nelle altre 
energie e par si rallenti ; essa è parte del mo¬ 
to e non si distrugge ^è sorpassata dall’essere 
che sappia spingersi avanti. Esiste sì un’eter¬ 
nità, un’eternità vitale; ma non un eterno 
tormentare, perchè l’amore, sotto la veste del¬ 
la redenzione, rifà la legge e la vita. Esiste 
un’eternità di materia, perchè non vi ha di¬ 
struzione di energie, ma moto, evoluzione, e 
progresso, per le metamorfosi incessanti ; e 
se penetrando nella materia l’intelletto, per 
le effimere gioie, si accieca così che gli è tolto 
la visione del bene, allora è il regno delle pe¬ 
ne. Ma la legge divina illumina la via e per 
tutti è la redenzione. 

Eterno? Significa « senza tempo ». 

★ 

★ ★ 

E’ pensabile che i Morti vivano; ma non c 
pensabile che vengano a noi e ci parlino ; che, 
a soddisfare la nostra curiosità, si prestino a.. 
Via ! è talmente assurdo tutto ciò che ho nar¬ 
rato... che potrebbe parere anche grottesco... 
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Assurdo?... Ma vero! 

Vero, e tuttavia è doveroso il dubbio. Tutti 
coloro che hanno osato varcare la soglia del 
Mistero, hanno dovuto e dovranno ricordare 
che 

nasce... a guisa di rampollo 
a piè del vero il dubbio 

e, prima di ammettere la spiegazione trascen¬ 
dentale, dovranno ricercare tutte le possibili 
spiegazioni razionali, normali. 

Ma che c’è di normale o naturale nelle ipo¬ 
tesi del subcosciente, della criptestesia, del 
polipsichismo, nelle innumeri teorie che di 
« scientifico » non hanno che... la pretesa? 


Ero sgomento e affascinato insieme. Avevo 
una fede, che mi era luce all’anima, e tuttavia 
il dubbio mi attanagliava... 

Poi mi volsi al Maestro per scegliere la 
via ; e Piero : 

— Sciogli la vela per più vasto mare ! 











AD ASTRA 









L’ali del pensiero si librano a più alto volo. 

Nell’astrale. Tre zone: Risveglio, Evolu¬ 
zione, Ascesa. Ogni zona è infinita nell’In¬ 
finito. Ogni zona non è <c luogo », bensì 
(( condizione di vita », biótesi. 

L’individuo fluidico e spirituale, deterse 
nel Letargo le scorie che nella esistenza ter¬ 
rena ne avevan turbata la purezza dello spi¬ 
rito, uscito dallo stato di Rimorso dopo avere 
sofferto il soffribile nella contemplazione in¬ 
orridente di colpe volute, se per la Legge non 
sia ridisceso nella carne ad affrettare la via 
sulla Terra, esilio e prigionia, dove si lotta e 
si soffre, sale, verso le stelle : l’Astrale divino 
lo attende. Astrale significa « luminoso » : 
ivi il corpo eterico è trasparente e rifulge. 

Lievità dell’involucro, purezza dell’essen¬ 
za, condizione di vita per gradi : pochi sono 
gli eroi della bontà e della purezza che pos¬ 
sono oltrepassare le zone della purificazione 
sublime. L’anima che ha pianto, l’anima che 
ha saputo il sacrificio, forse che pel dolore, 
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pel pentimento può essere pura e degna, se 
non dopo una lotta lunga, consapevolmente 
combattuta ? 

E *1 Pensiero umano che resta : immorta¬ 
le. Spazia nell’Infinito. Ma esso non può a- 
scendere oltre il grado cui è idoneo pervenga 
TI genio di Dante e la bontà di Francesco 
d Assisi avranno il volo dell’aquila divina che 
ne porti l’anima nell’infinito della Sapienza, 
ma a tanta altezza non giungerà ancora il 
pensiero di Spencer o di Wittman ; e se 
Aristofane o Eleonora Duse furono grandi 
ingegni, la passione umana non può avere 
permessa una purità di pensiero senza di cui 
non è concepibile l’ascesa al Superlativo. 

Donde la necessità di un risveglio e di una 
evoluzione per cui è possibile raggiungere il 
terzo stadio, dell’ascesa, che è atmosfera con¬ 
giuntiva fra l’Infinito del Progredire e l’In¬ 
finito della Conoscenza e della Sapienza. Dal 
Risveglio — come dal Letargo e dal Rimorso 
— si rinasce incarnandosi in Terra, ma i mi¬ 
gliori salgono al Cielo dell’Evoluzione; da 
qui si ritorna sulla Terra per missioni, vo¬ 
lontarie o scritte, di opere di genio e di bontà : 
ma i migliori salgono al cielo dell’Ascesa, 
donde non si ritorna, ma si india. 
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III. BIÒTESI 

Il Risveglio 

un’atmosfera tendente al bigio; La il 
llorc di una notte di Luna. La Luna qui 
ha una luce fioca, e la Via Lattea immensa 
r le innumeri nebulose ; ed oltre, eserciti 
t ]j nebulose, di asteroidi. Uno scintillio di 
miliardi e miliardi di sciami di lucciole, pare. 
Non danno luce. 11 pallore diffuso. Sin dove? 
ovunque, sempre, oltre ogni pensabile con- 
fiiie 

Luna, asteroidi, sono stazioni di passaggio, 
all’inizio dell’Astrale. Gli Individui disincar¬ 
nati sono Individualità fluidiche vaganti, che, 
superata l’oppressione degli errori e delle col¬ 
pe, si librano cercando di tappa in tappa, di 
volo in volo, l’acutezza mentale, la maggior 
potenza pensativa, quindi la purificazione spi¬ 
rituale per giungere al Vero. Avanti. Ancora 
nel pentimento le sofferenze ; ancora le ter¬ 
rene tendenze e le umane ricordanze, ma una 
grande bontà ed una grande fede, e le anime 
vaganti in questa zona intermedia sono gli 
Spiriti che vengono, amorosi, a sorreggere 
i loro cari nelle avversità, vengono da questa 
zona intermedia nel sogno e per le vie miste¬ 
riose della fenomenologia spiritista, a consi¬ 
gliare, a premunire, ad incuorare, a confor¬ 
tare, ad ammonire. 


0. - TitEsriou - La realtà del mistcru. 
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Felici di imbattersi in medii ed in ultrafa. 
ni, essi offrono per queste macchine, riceventi 
le correnti psichiche, le trasmissioni di ma, 
nifestazioni più belle, ad effetti intellettuali 
ed anche fìsici ; mentre dobbiamo alle Corren. 
ti venienti dall’abisso dei rimorsi le manif e . 
stazioni terrificanti, di cui l’ossessione è l a 
più impressionante, nonché le manifestazio- 
ni, spesso buffonesche e talvolta sconcie, <J| 
carattere fisico... 

La scienza, che tutto ciò ignora, non cura 
o deride. 

Non importa. Questo libro è un documento 
di verità. La scienza controlli, constati e poi, 
se lo crede... scientifico, derida e non se ne 
curi. 


Fra i ruderi. 

Si obbietta che tutto ciò è fantastico. 

E invero con la fantasia io posso vedere il 
panorama nebuloso di Ninive e di Babilonia, ; 
ora scomparse, e rivivere la loro antichissima 
vita. Rivederle superbe di palazzi e di templi 
e di giardini, popolose e folleggianti. Ma se 
io chiedo della leggendaria Semiramide, ed 
una voce misteriosa mi risponde, e quella 
voce mi dice che la regina assisa fu reale, sa¬ 
rà fantastica creazione il suo dire? 

La Voce osservò : — La fantasia : che è 
dessa ? non è il mondo popolato di mille e mil- ! 
le esseri, sonante di mille e mille voci ? Esseri 
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v0C i sconosciuti agli umani ? La fantasia ? 
esiste sì, poiché esiste la vita. 

_O sii tu o chi per te, certo è pur sem¬ 
pre che la tua voce viene, e viene dal più pro¬ 
fondo mistero. 

__ Io, non già altri per me. 

__ In tal caso, saprai di quei tempi lonta¬ 
ni. Mentre l’Europa nordica era ancora al¬ 
l’epoca del bronzo, in Asia fulgeva una ci¬ 
viltà già autica e grande. 

__ Minuscola è la Terra nella Vita. Ma 

sulla Terra avvengono le preparazioni, i rin¬ 
novi, i distacchi delle razze. Asia ha precedu¬ 
to Europa, Asia fu preceduta da Atlantide : 
ti perdi nel buio dei tempi. Al di sopra del 
vostro piccolo mondo gira la grande Ruota, 
che stabilisce cicli ed epoche. 

Profonda la risposta ; ma che fosse Semira¬ 
mide a profferirla non potevo certo avere la 
certezza ; e perciò le chiesi : 

— Davvero tu fosti così potente in guerra 
e saggia in pace, o regina, da meritare fossi 
dalle tue genti divinizzata ? 

— Fu saggezza equilibrata da interna lu¬ 
ce ; e però oprai non per la gloria, ma pel mi¬ 
glior bene dei miei. 

Se non che la storia narra di Semiramide 
ben diversamente, per lo meno in fatto di 
condotta : 

— E dice tu fossi eroina di inenarrabili 
amori. 

Ebbe un fremito l’ultrafana e scrisse rapi¬ 
damente : 
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— L’amore è una fiamma che mai si spe- 
gne. La passione è una via intermedia. Di¬ 
stingui in me un’unica fiamma e diversi pas- 
saggi di linea intermedia. 

- Un grande e vero amore e... parecchi 
capricci ? 

— Nè prevarichi l’uomo coll'eccedere di 
fantasia. D’altra parte non faccio io la storia 
dei miei amori. Fui regina, e quindi più fa¬ 
cili salivano le fiamme dei desideri. 

★ 

★ ★ 

Come pure mi balzò avanti gli occhi del 
pensiero Pompei : una città di ruderi ; ruderi 
che parlano, che narrano gioie e dolori e glo¬ 
rie scomparse. Uno scheletro. Ultime vesti- 
gia di un uragano di fuoco. 

Eumachia sacerdotessa vi aveva la sua bel¬ 
la casa, in via dell’Abbondanza; io entrai in 
quella casa diroccata, e per l’ultrafana chiesi : 

— Eumachia, imperversò sulla tua città 
l’uragano di fuoco: per l’ira di Dio? 

Venne pronta la risposta : 

— Ira? No, giustizia. Distruzione? no. Si 
distrugge ciò che l’uomo fabbrica material¬ 
mente, ma ciò che è sostanza non si distrug¬ 
ge : si rinnova. 

Le ricordai le parole del Profeta : il Signo¬ 
re e un Dio zelatore che fa vendetta e si ar¬ 
ma di furore; l’indignazione di lui divampa 
qual fuoco e da esso i massi sono squagliati. 
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. — Osservo : Potenza ad essere. Potenza 
a d essere è ciò che l’Iddio possiede, emette, 
riprende, e dà forma. D’altro ciclo parla il 
Profeta. Quel ciclo umano ha visto un Dio 
in sua potenza, terribile potenza, ma non sce¬ 
vra di amore. 

-— Forse il Dio terribile sarebbe la Legge, 
che si compie, inesorabile, e nella sua ineso- 
rabililtà tremenda sta appunto la giustizia? 

— Come, che intende l’umano per poten¬ 
za distruggitrice ? Folgori, travolgimenti, ca¬ 
taclismi tellurici. La Legge del progresso per 
la quale la vita è e per la quale la vita sarà. 
Nelle varie epoche Dio si è rivelato agli esse¬ 
ri a seconda della loro evoluzione. Le distru¬ 
zioni (ma nulla si distrugge e tutto si rinno¬ 
va) sono necessità della stessa Legge, che è 
Legge di giustizia, di progresso, di amore. 
L’apparenza inganna: l’uomo rivive là do¬ 
ve sono le ruine, per riprendere il ciclo in¬ 
terrotto. Sappi vedere nel mutar delle forme 
la realtà che il tempo non distrugge : tutto è 
trascritto nell’eterno presente. Tutto è legato 
ad un filo unico ; tutto si traduce, nel tempo, 
in progredire, e, nella eternità, col fatto so¬ 
stanziale in evolvere. 

— Sublime per certo, o Eumachia ; ma 
Legge che impaura. 

— E’ la Legge della sapienza che dà la 
realtà. L’uomo, nella vita fisica, deve consi¬ 
derarsi esule : ogni atto, ogni opera sua è ca • 
duca e finita; mentre l’ideale va all’eternità. 
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★ 

★ ★ 


Da altri ruderi altre voci : dai ruderi degli 
Atzechi le voci di Montezuma e di Marina, 
da quelli degli Incas la voce di Ramac, da 
quelle di Palmyra la voce di Zenobia. 

La regina soldato, la vincitrice di cento bat¬ 
taglie, la temeraria sfidatrice di Roma, era 
viva, e ancora sitibonda di dominio. Ella lo 
disse, e soggiunse : 

— Dovrò rinascere. E giustamente sarò 
misera; e nell’intimo mio sarà ancora il tor¬ 
mentoso vano desiderio d’imperio. 

— Quello stesso aculeo che prima e qui ti 
punge ? 

— Appunto : la mia colpa non fu la gloria 
di un trono? Nella futura esistenza terrena 
arderò della stessa sete, e tutto oserò, anche 
il tradimento. Vano : e visione spaventevole 
è dessa. Ma è legge. 

Converrà che un giorno la storia narri di 
una misera audace creatura, che tutto osi e 
tradisca per un dominio che le sarà negato ? 
e sarà dessa colei che fu prima, la beduina 
guerriera di Palmyra ? 

Il colloquio continuò, cordiale, sulle lotte 
con Roma, sull’architettura veramente super¬ 
ba di Palmyra, su re Odonato, il marito, che 
amò sinceramente ; anzi, Zenobia aggiunse : 

— A lui soltanto mi diedi in carne. Non 
dunque soffro che per la mia ambizione, e 
molto più soffersi nella zona cupa del ri¬ 
morso. 
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_Ambizione la tua — osservai — che era 

tuttavia pervasa di bellezza femminea. Tu 
conqtù stav i i combattenti, quando, ignude le 
braccia, in capo l’elmetto gemmato, amazzo- 
ne fatata, marciavi alla testa dei tuoi soldati, 

„ quando, sorridente e cortese, sedevi con es¬ 
si a mensa. 

_ I miei soldati vedevano in me non la 

donna, ma una volontà precisa, e li affascina¬ 
va il mio occhio di dominatrice e di vincitri¬ 
ce. Fui fraterna ed austera ; ma sempre fra¬ 
gile donna. 

— Sic transit gloria mundi. 

— Et fiat voluntas Dei. 

_ La quale volontà tu senti, come ? 

— Come una forza espansa in tutti i pulvi¬ 
scoli della psiche e della materia : è la Forza 
che stringe in un sol legame Natura ed In¬ 
finito. Noi esseri, voi e noi, siamo i raggi di 
una immensa ruota. Tutto procede nel ritmo. 

Ritmi. 

Passavano appunto delle Essenze immorta¬ 
late sulla Terra perchè autori di ritmi : la 
danza di Isidora Duncan e l’atletica di Mi- 
lone, la lirica di Caruso e la mimica e la 
voce della Duse, il verso di Rostand e di Car¬ 
ducci, di Aristofane e di Byron, sono ritmi 
della natura umana in armonia col ritmo del¬ 
l’infinito. 

Apparvero tutti, questi ed altri Anonti tra- 
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sparenti nella nebulosità dell’atmosfera, de¬ 
siderose — trovando aperta la « porta » u|. 
trafanica — di conversare. E mi dissero cose 
che è veramente doloroso lo spazio non nai 
consenta di riferire interamente, perchè sof¬ 
fuse di tanta mestizia, espresse con tanta ele¬ 
ganza di forma, da riempire l’anima di stu¬ 
pore e di ammirazione : l’anima, che sente, 
sempre più accumulandosi le prove, la gran¬ 
diosa Verità della Vita attraverso una feno¬ 
menologia che ha del miracolo. 

Impossibile dire di tutti e, di quei pochi 
di cui dico, tutto riferire. Basti ricordare 
che l’erculeo Milone da Cotrone inneggiava 
ai ludi ginnici, alla plastica della danza, al¬ 
la vigoria ed all’eleganza delle membra, e 
non risparmiava alla brutale box dei moderni 
la sua ironia. Basti ricordare che Caruso, il 
grande tenore, spiegava come la prima fonte 
della potenza vocale sia l’ispirazione, come 
l’artista sia creatore se l’anima di lui sia al¬ 
l’unisono con le sensazioni canore venienti 
dall’infinito, e come il cantante sia munito 
di un organo fisico che ha una speciale strut¬ 
tura e che egli denomina canale canoro. 

Drammatico il colloquio con lord Byron, il 
poeta tanto caro nella mia giovinezza, che ora 
ebbe slanci di passione e quindi di anima 
non meno del suo Corsaro e di Ugo e di 
Manfredi nei quali, lo ammise fremendo, de¬ 
scriveva sè stesso. Fu un dialogo vibrante di 
ansie, di passioni, e soltanto alla fine di es- 
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so, fattosi calmo e sereno, come attestavano 
l’atteggiamento ed il viso dell’ultrafana, 
scrisse : 

— Finiamola con la commedia della vita 
terrena... Ora io ti parlo con sentire diverso 
e nuovo ; e dico a te ed agli uomini quanto sia 
vano restare sulla soglia della vita senza ve¬ 
dere al di là di essa. Accogli le mie parole che 
senza affanno di materia ti rivelo. Io me ne 
vo per altezze dove la conoscenza dice : la vi¬ 
ta, è una continuità di bene senza fine. 

Questa è la novella di Gesù. E’ la buo¬ 
na novella che dovrebbe riempire di gioia 
tutti gli umani. 

★ 

★ ★ 

Riferirò per buona parte il conversare che 
ebbi con Isidora Duncan ; ella stessa venne a 
dire chi era, che faceva sulla Terra : 

— Io diedi corpo alla virtuosità della dan¬ 
za e fui ammirata dai seguaci di Tersicore 
Amore fu il viver mio. Figliuolanza rapita 
a me, nell’acqua. Figli di chi ? di libero amo¬ 
re; figli di mia carne. 

Aveva in poche parole esposta la sua storia 
di dolore : si era lanciata, bellissima, sulle 
scene dei teatri facendo rivivere la gloria an¬ 
tica dell’arte di Tersicore; passò fra il plau¬ 
so delle folle, senza un vero amore, e col do¬ 
lore nell’anima. 

Disse, fremendo : — In me era il chiaro 
vedere di un futuro doloroso. 
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Aveva indovinato, quando i suoi due pic¬ 
cini annegarono nella Senna, ed all’accenno 
fatto da me mentalmente la voce veniente dal 
mistero riprese : 

— Presagii la loro morte il dì che essi usci¬ 
rono, incustoditi dal mio materno affetto. Io 
vidi ! Vidi la loro fine segnata, appena essi 
furono partiti. 

Rivelava e confermava di possedere quella 
facoltà telepatica che appunto, da chi era in¬ 
timamente conosciuta, si riteneva possedes¬ 
se. Ed è noto che Isidora Duncan, a Nizza, 
fu strangolata dalla propria sciarpa che si era 
impigliata ad una ruota dell’automobile. Nes¬ 
suno dei testi, nè io, in quel momento pen¬ 
sava a tale episodio; fu l’Individualità invi¬ 
sibile che scrisse : 

— La mia sciarpa fu impigliata alla ruo¬ 
ta. Non fu per caso : così era segnata la mia 
fine. 

Tragica fu l’esistenza di lei, ma tutta in¬ 
tima. Poiché per essa l’amore pei figli era 
spasimo, spregevole ogni altro amore, pro¬ 
fonda la convinzione che il dolore non fosse 
purificazione. E questa sentenza Ella con¬ 
fermò : 

— Per me non fu sufficiente il dolore, e 
tu lo vedi. 

Era vero. Soffriva. Perchè? Perchè è ne¬ 
cessità di compiere il ciclo. 

Le chiesi : — Che c’è di vero nella fosca 
origine delle tue sventure ? 
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poiché si va dicendo : la gente del West ri¬ 
sene che su coloro, i quali maltrattano le be¬ 
stie, ricade inesorabilmente quel male che in¬ 
fliggono. Or bene, Isidora Duncan odiava i 
gatti ; qualcuno uccise, e poco dopo le mori- 
ron o annegati i figli ; tempo dopo un altro es¬ 
sa strangolò, ed ella moriva strangolata. 

_ Quell’occhio!... quell’iride dilatate!... 

__scrisse con mano tremante, con gran¬ 
de ansia, l’ultrafana che il suo corpo presta¬ 
va alla corrente psichica della morta. — Nel¬ 
l’iride dilatata del felino peloso, « morte » 
stava scritto... Forma inconsapevole di avere 
in sé una forza che a me segnava le tappe del 
mio cammino... C’era la provocazione in 
quel occhio, ed io, per inconscio istinto di 
sfuggirvi, per salvarmi, uccidevo. 

E poi parlammo della sua arte, di quando, 
in più remota esistenza, era danzatrice in un 
tempio indiano, e disse : 

_ Il vertice del ritmo è simile a palpito 

d’ala. Il ritmo è anestetico che addormenta 
la mente e la rende docile alla visione spiri¬ 
tuale. La danza, senza mimica, è degradan¬ 
te ; il ritmo rende in alito ciò che toglie alla 
materia. La mia danza era il volo della mia 
anima uscente da membra plastiche. 

★ 

★ ★ 

Il concetto, pel momento inamissibile dal¬ 
la scienza nostra, di un vincolo fra la ritmi¬ 
ca astrale e la plastica della danzatrice trove- 
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remo ripetuto dal poeta, che dalle influenze 
astrali è mosso ai grandi voli della poesia, 
dallo scultore, dallo scienziato, e via via ; co¬ 
sì Eleonora Duse, in una manifestazione fat¬ 
ta di mestizia e di bontà, conferma lo stesso 
concetto : 

— Quando l’amore si svegliò in me, rin¬ 
corsi la fugace meteora ed il volo poetico mi 
fu di potente risveglio. Amore amaro : amaro 
in vita e in morte, poiché morte colse amore 
in suo primo fiorire... Io, col pianto serrato 
nella strozza e per l’armonia della voce, ho 
risvegliato uomini e cose. Non me ne vanto. 
Giungeva da lontano il suono; la mia ugula 
era ordigno fine che trasmetteva le vibrazio¬ 
ni : su me premeva l’onda siderea, ed io non 
in me ma fuor di me viveva. Ero la donna 
del mare : in perenne sussulto. 

E parlò della sua arte, dell’abbraccio spi¬ 
rituale di lei col suo pubblico ammirato e 
commosso, della sua rinascita ventura e ascen¬ 
dente, dove non più la insozzi, com’ella 
disse, 

— Alcuna laida bestia che il muso getti 
là dove la putredine maggiormente si accu¬ 
mula... 

* 

★ ★ 

Ritmica triste di anime doloranti nel pri¬ 
mo risveglio della loro coscienza, sì che ac¬ 
cennerò, come nota lieta, ad alcune espres¬ 
sioni di Aristofane. 
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Gli ricordai il tirchio Lesina, ed egli os¬ 
servò che Lesina fu malconcio assai : 

—- Ma occorreva il sofisma pei cosidetti 
pensatori. 

Gli ricordai Filocleone, il magistrato ligio 
alla procedura e balordo nel sentenziare, ed 
Aristofane osservò : 

— Oh, che si fa il giudice come si fa il 
barbiere? Donde s’impone una definizione: 
la giustizia è una beffa che fa venir la trema¬ 
rella... ma agli zotici ed ai meschinelli. 

Anche i critici sono dei giudici. 

E l’Essenza arguta : — La critica essendo 
propria dei presuntuosi, è il malanno di tut¬ 
te le epoche; è l’espressione vanagloriosa di 
quei cotali che dappertutto vedono fitta la lo¬ 
ro immagine. Ai miei tempi mancava una ma¬ 
schera : l’ho creata io. E provavo una inti¬ 
ma gioia nel ridere di coloro che si tenevano 
per grandi e per sensati. 

Fastigi del tempo. 

Un altro gruppo di Individualità in risve¬ 
glio attirò la mia attenzione : perchè mi di¬ 
mostrava che anche i potenti della Terra, do¬ 
po forse il doloroso passaggio nel mare mor¬ 
to del rimorso, godono del risveglio. 

Dopo brevi colloqui con Nòbel e con Ales¬ 
sandro Magno, mi intrattenni piacevolmente 
con Carlomagno e Carlo V, con Crispi e con 
Bacone, con Umberto Biancamano e con Leo¬ 
ne X... Bacarne di Verulamio seppe difendersi 
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dalle accuse con cui il Parlamento britanni¬ 
co gli decretò la clamorosa caduta ; Crispi det 
tava una magnifica pagina di etica sociale ; 
Umberto risolveva il mistero dell’origine ve¬ 
ra della dinastia savoiarda, sostenendo che il 
capostipite fu Rodolfo di Borgogna ; ma, non 
potendo riferire di tutti, riferirò il dialogo 
con Carlo V, presentatosi alla mia intensa 
evocazione molto gioviale. 

★ 

★ ★ 

— Sono ben lieto, — disse — di essere 
evocato. Tutti si rivolgono a Napoleone ; nes¬ 
suno mai si è ricordato di me. 

M’inchinai a sua maestà, nella quale nota¬ 
vo un residuo spiccato dell’antica ambizione 
di popolarità, ed anche un po’ di umana in- 
vidiuzza... a meno che non abbia voluto scber • 
zare. 

— Ciò che ho sentito e ciò che sento in 
me ? — proseguì egli rispondendo al mio pen¬ 
siero, io rievocando l’avventurosa esistenza 
del grande Monarca. — Sentii l’impeto della 
passione e fui prototipo degli uomini di grani¬ 
tica volontà. Ora guardo con velata malinco¬ 
nia alla mia vita terrena, che fu tutta una se¬ 
quela di sogni senza alcun profumo di poe¬ 
sia. Tutto quanto nella vita terrena è di or¬ 
goglio, non è che vaso di creta cotto al fuoco 
dell’egoismo, dipinto coi colori dell’invidia 
ed infiorato di cicuta. 
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Sorrisi della similitudine. Ma volevo ri¬ 
chiamarlo a qualche episodio preciso : per 
esempio a Wolzey cui offrì la tiara perchè gli 
conquistasse V amicizia di Enrico Vili, a 
Francesco I cui estorse una malgiurata al¬ 
leanza, a Maurizio di Sassonia pel quale fug¬ 
giva di nottetempo fra aspre montagne sotto 
l’acquazzone... 

— Ma tu eri grande — conchiusi — e van¬ 
tavi il « plus ultra » del tuo stemma. 

— L’ultima mia frase che t’ha fatto sorri¬ 
dere — riprese Egli — dice già molto. Ciò 
non ostante ti dirò che io non convenivo af¬ 
fatto con chi preferiva il metodo delle mene e 
dei raggiri dei miei colleghi coronati ; ma era 
giocoforza, pel mio interesse materiale, met¬ 
tersi la maschera. Ironia della vita ! Tutto- 
ciò che tu hai rammentato non fu che inutile 
fatica, anzi dannoso viatico all’ascesa. 

— Lo credo. E, dimmi, quando hai abdi¬ 
cato, sapevi tu che dietro il sorriso di Filippo 
luccicavano denti che mordono a morte ? o lo 
credevi, come taluno lo ha giudicato, onesto 
e saggio ? 

Parve farsi cupo nel tono e nelle parole : 

— Il tradimento striscia fra gli umani 
quale viscido serpe. Fui io, fui io medesimo 
che scavai l’abisso del tradimento nel cuore 
di Filippo ; fui io, col mio egoismo, che sco¬ 
vai il ripostiglio del serpe. Wenne il giorno 
fatale in cui conobbi il bruto, e vidi nel viso 
degli altri, i quali non sentivano affatto orro- 
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re del delitto di mio figlio. Mi sentii inerme, 
ogni forza era svanita... Io, dentro di me, ho 
perdonato; ed ho desiderato dimenticare... 

Anche gli ricordai la sconfitta dell’invinci¬ 
bile armata, che segnò l’inizio del predomi¬ 
nio dell’Inghilterra sul mare; ed egli ebbe 
parole di gran lode per la nazione rivale : 

— Chi doveva raccogliere — disse — l’e¬ 
redità dello sfacelo del mio regno se non quel¬ 
la nazione, che non fuorviava e che ha fiorite 
forze d’ingegno e tradizioni eccelse? 

Rivelava l’onestà e la bontà. Era stata la 
bontà che lo aveva reso carissimo nelle Fian¬ 
dre : 

— Semplice e cordiale — gli ricordai — 
tracannavi volentieri la birra coi tuoi cittadi¬ 
ni di Gand e di Bramante e tiravi a segno con 
gli artigiani di Anversa. 

Qui l’invisibile uscì in una risata argen¬ 
tina : 

— Ah ! ah ! ah ! — rise l’ultrafana Brina 
alzando la mano, e, col dito alzato, disegna¬ 
va nell’aria, come seguisse le linee di un 
grande quadro. 

Ella è anche veggente fantasmi e panora¬ 
mi e località, e, disegnando in tal modo : 

— Guardi, guardi, avvocato, sembra un 
quadro fiammingo ; una vasta osteria dai ta¬ 
voli lunghi, lunghi... 

E lo spirito di Carlo, troncatale la parola : 
le dettò e l’ultrafana scrisse : 

— Ah ! ah ! ah !... Tu non sei pittrice, ul- 
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trafana mia, altrimenti vorrei farti dipinge¬ 
re un quadro di quelli che fanno tanto pen¬ 
sare. Una cantina con lunghi tavoli, e dei fra¬ 
ti e dei contadini, allegri, coi bicchieri ben 
capaci davanti, e le braccia lunghe, come per 
abbracciare, gridando, la loro ebbrezza... Ero 
un allegrone, sai ? una specie di Francescliiel- 
losenza la moglie... sui generis !... Ero gaio, 
e il popolino mi amava molto per questo. Al¬ 
le volte fui anche molto buono. 

Tacque ; pareva meditasse. Poi : 

— Ti dirò... Stetti per parecchio in letar¬ 
go ; finalmente ebbi un insperato risveglio. E 
sai tu chi venne a sospingermi verso l’asce¬ 
sa?... La mia mamma !... Ora, tu vedi, sono 
ancora in un’aura un po’ grigiastra; ma in- 
travvedo, lontano, lassù, i confini rosati, e 
confido uscirmene presto, come larva alata... 


Larve alate saranno un giorno altri Esse- 
si, non completamente deterse ancora dalle 
scorie di loro psiche : Lucrezio Caro, Martin 
Lutero, Maometto, tre figure che mi sono ap¬ 
parse sotto un aspetto ben diverso da come 
appariscono nella storia e nelle stesse loro 
opere. Ma particolarmente interessante la ma 
nifestazione di Lutero, in quanto relativa al 
mistero della morte di lui. 

La storia ignora il vero : la dipartita del 
grande agitatore fu calma e di santo come si 
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vuole da molti ? fu per contrario angosciosa ? 
fu per morte naturale o per suicidio ? Il dibat¬ 
tito è grave e non fu risoluto. Ultrafanica- 
mente ho avuto una rivelazione : Martin I ai¬ 
terò sarebbe stato assassinato. A tale rivela¬ 
zione ritenni dover far seguire un’indagine 
minuziosa, e ricorsi a cinque sensitivi, l’uno 
dell’altro ignaro, a tutti sottoponendo la stes¬ 
sa minuziosa inchiesta, a tutti sollevando ob¬ 
biezioni, da tutti ottenendo il medesimo ri¬ 
sultato. Un’ampia severa istruttoria, che esi¬ 
ge troppo spazio perchè qui possa essere in 
parte riprodotta. 

Esperimento questo di un valote affatto 
speciale, anche perchè offrirebbe modo agli 
storici di passare ad indagini, a ricerche in 
archivi, per constatare se e quanto vi sia di 
vero nei risultati da me ottenuti con mezzi ti a- 
scendentali. Si otterrebbe un contributo di va¬ 
lore scientifico, che varrebbe a dimostrare an¬ 
cora una volta esistere nelle forze della na¬ 
tura, come da noi concepita, forze aventi una 
potenza spirituale che sfugge alla nostra per¬ 
cezione. 

Non è assolutamente consentita la irrisione 
ad una fenomenologia che offre prove così 
numerose ed impressionanti ; irridere è dimo¬ 
strazione di una petulanza e di una ignoranza 
che sono in contrasto con quello che è e deve 
essere la scienza umana. Povera quella scienza 
che a sé stessa preclude la via di una continua 
ascensione ! 
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IV. BIÒTESI 

Evoluzione 

Ascendere è evolvere. Tutto si trasforma 
c nulla muore, per primo cantò Ovidio. E i 
mondi seguono la legge. 

Oltre l’atmosfera del risveglio delle anime 
è l'evoluzione di esse, salienti verso mondi a 
noi noti soltanto nello splendore delle notti. 

Tutti i pianeti del nostro sistema, oltre il 
risveglio, sono stazioni di lotte sublimi per 
sublime fine. E l’atmosfera che i mondi con¬ 
giunge è un infinito denso di vite spirituali, 
libere dalle scorie deterse, leggeri fantasmi 
luminosi ; sono anime libere dal corpo fisico 
non solo, ma il cui corpo fluidico si è fatto di 
una chiarità, di una trasparenza angelica. 

Salgono in Mercurio e in Venere e in Mar¬ 
te, le tre stazioni di un cerchio atmosferico 
dove le energie etereo- dinamiche non hanno 
più il grigiore della zona del risveglio, ma una 
limpidezza assoluta. La pesantezza dell’atmo¬ 
sfera elettro-magnetica della zona amorfa, ac¬ 
cascia, intorbidisce l’attività pensativa delle 
Individualità tuttora oppresse da una fluidità 
pregna di scorie e di miasmi, si che il Doppio 
o corpo etereo porta con sè le passioni, le ten¬ 
denze sinistre, i rimorsi degli atti della vita 
terrena; salendo nell’etereo-dinamico del ri¬ 
sveglio, si fa sempre più lieve e diafano il 
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corpo odico nel Barunte ; ma è soltanto nella 
zona dell’evoluzione che i corpi fluidici sono 
limpido specchio di anime rigenerate : corpi 
astrali. Astrali — ripeto — non perchè nelle 
atmosfere dove turbinano gli astri, poiché 
ivi ed ovunque son pure le biòtesi del letargo 
e dell’angoscia, ma astrali perchè di una tra¬ 
sparenza luminosa. 

Tuttavia anche nella quarta sosta della vita 
spirituale, non si ha la purezza assoluta ; 
questa sarà completata soltanto nell’Infinito 
dell’ascesa per lanciarsi poi verso la cono¬ 
scenza e la sapienza. Nell’evoluzione gli A- 
nonti ascendono nell’ atmosfera energetica 
omogenea delle tre Biòtesi supreme, ma anche 
discendono nuovamente sulla Terra se ed in 
quanto ivi li attenda una missione. Missione 
di bene : i condottieri saggi di popoli, i pen¬ 
satori sereni che aprono nuove vie di progres¬ 
so sociale, gli artisti che creano dei capolavo¬ 
ri, quando siano anche esempio di bontà, sono 
in tesi generale, altrettanti messaggeri di be¬ 
ne, già vissuti, evoluti spiritualmente nel- 
Tatmosfera che ha per punti cardinali fissi 
Marte, Mercurio e Venere. 

Ciò può esere vero ? E’ vero ? 

Non vi sono mezzi scientifici ancora per po¬ 
ter rispondere, come si può rispondere trat¬ 
tandosi di soluzioni di problemi fisici o eco¬ 
nomici o sociali in genere. Un giorno, evoluta 
l’Umanità, la scienza possiederà le prove sen¬ 
sibili. Ma è lecito osservare questo : se per 
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l’uJtrafania, ignota e potente attività control¬ 
labile, si ottengono innumeri attestazioni per 
vie che attualmente sono misteriose, codeste 
attestazioni non sono altrettante prove? I! 
metodo sperimentale da me seguito è indub¬ 
biamente scientifico ; se dunque le mie espe¬ 
rienze danno un tanto risultato, se tale risul 
tato è conforme alle innumeri esperienze ese¬ 
guite da altri studiosi, sarà lecito negare valo¬ 
re scientifico ad un cumulo di esperimenti 
analoghi o simili o identici? 

Ciò premesso, è certo che per l'ultrafania 
ci spalanca un orizzonte immenso, mai in- 
travveduto che dai genii illuminati da una fe¬ 
de, la quale fede è, per chi è spiritualista, 
una grazia divina ottenuta appunto dall’ani 
ma già vissuta nell’infinito dell’evoluzione. 
Sia un dotto o sia un misero l’uomo che ha 
fede, la sua individualità terrena non è che 
una forma che racchiude un’energia pensati- 
va, dotata più o meno di una conoscenza del 
vero, che manca agli individui rinati da mondi 
inevoluti. La fede è quindi, in attesa che la 
scienza perfezioni il nostro metodo di inda¬ 
gine e di sperimentazione, la leva più potente 
per elevarsi alla ammissione della soluzione di 
quei problemi, che sfuggono alla nostra ob¬ 
biettiva speculazione. 

Problemi innumeri ed immensi. Quali : se 
gli astri siano solidi come la Terra o fluidici, 
se quindi gli individui che li popolano abbiano 
le caratteristiche del loro ambiente, se l’ori- 
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gine della vita terrena sia quale la scienza 
umana ha tracciato o quale la tradizione e la 
leggenda ci narrano... Dalle Essenze ottenia¬ 
mo delle risposte, tutte coerenti, tutte con¬ 
formi, e molto di sovente vengono a confer 
mare le umane risultanze scientifiche, altre 
volte lo negano recisamente. Nel primo caso 
si avrebbe la dimostrazione che le scoperte 
sono opera di genii umani, adempienti alla 
missione impostasi o ad essi imposta da quelle 
Leggi di progresso, per cui rinascono sulla 
Terra ; nel secondo caso, si avrebbero le adul 
terazioni, le manchevolezze, gli errori delle 
individualità ritornate bensì, ma che, ritorna¬ 
te neH’organismo, furono incapaci di superare 
le condizioni ostacolanti o deprimenti della 
materia, specialmente se si sono lasciati tur¬ 
bare o fuorviare dalle passioni. 

Di questi e di altri molti problemi — quali : 
la legge del moto, la conformazione degli 
astri, l’influenza degli astri sulla vita umana, 
la natura dell’atmosfera ed i suoi strati la 
certezza dei rapporti di Terra con Marte, del¬ 
la natura fluidica degli esseri, delle correnti 
filosofiche — problemi trascendentali e no. 
raccolti in La Vita, qui non possono essere 
esposti, qui limitandomi a pochi episodii su 
argomenti di carattere prevalentemente sen¬ 
timentale anzi che dottrinario, nonché ad ac¬ 
cenni più adatti alla generale comprensione 
anzi che alle menti di filosofi o di scienziati. 

Quindi delle profonde affermazioni di un 
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Volta, di un Voltaire, di uno Spencer, di un 
Compte, di un Littré e di altri, con rincresci¬ 
mento dovrò tacere ; e rapido sarà il volo del 
pensiero in Marte, in Venere, in Mercurio e 
nelle loro atmosfere, per salire poi a Giove, 
centro dell’ascesa spirituale dei terreni desti¬ 
nati a non rinascere più sulla Terra. 

Questa turbina accanto ai tre minori pia¬ 
neti del sistema solare ; nell’azzurro i tre pia¬ 
neti sfolgorano. Il pensiero vola, rapido co¬ 
me il baleno, fra tanta bellezza di luce. 

Marte. 

E la prima voce che viene è armonia d’a¬ 
more : 

— Fummo due corpi sospesi nell’ardore, 
fummo due fiamme unite in un sol foco 

Seguirono due nomi : Paolo e Francesca. 

— Non l J inferno^)er noi anime marzie, 
ma andammo m cerca del dolore al vento 
per qui tornare poi in vere grazie. 

— Voi — diss’io lietamente stupito — sa¬ 
reste venute dal maremorto, colombe dal de¬ 
sio chiamate ? 

— Or noi colombe qui tornate siamo 

dal duro camminare in plaga morta 
per qui tornare poi in vere grazie. 

Ripetei l’antico loro verso : 

— A mor che a nulla amato amar perdona... 
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E il duplice Spirito : 

O tu che ci richiami a la tua parta, 

Sai tu che sia la vita de l'astrale? 
e che in essa si và in più ritorte? 

Qui pronunciammo ancor l’ultimo vale 
che si rinasce qui in saldo amore 
e nostra forma scende e ancor risale 
Se il Ghibellino a noi diede l’ardore 
ora qui Egli è in alta sua possanza, 
e tu ben sai aprire nuove óre 

Io non capivo e il Maestro mi avvertì : 

— Alludono a Dante, che a loro suggerisce 
dalla sua eccelsa sfera i versi a risposta. 

Devo aver spalancati gli occhi. E Francesca 
(che con tal nome firmò) riprese : 

— La nostra vista allora non vedette 

che quivi stan grandezza ed armonia, 
ed il nostro sospiro allora stette 
nel dolorar di antica melodia 

Alla sua volta Paolo (e firmò con tal nome) 
soggiunse : 

— Amor, che si riveste in sua ragione, 
ascende all’aura più fulgente e viva 
e ne l’eterno moto si dispone. 

7 al si passò da noi la triste riva. 

L’accoglienza in Marte non poteva essere 
più gentile e da parte di due per la loro genti¬ 
lezza dall’arte immortalati. Chi più e meglio 
del Binomio dantesco... pratico dell’ambien¬ 
te ? E dopo un dialogo assai interessante sul 
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sublime evento della fusione di due Anime 
amanti in un’Anima sola, che sa nell’amore 
tutte le gioie, dissi : 

— Il mio pensiero non sa intendere; di¬ 
temi voi della bellezza della vostra dimora. 

— L’aura pura è albore dai raggi d’oro. Il 
cielo è gemmato. Non esiste notte. Il color 
d’indaco chiaro avvolge tutta la natura, che 
offre una vegetazione tutta verde cangiante 
sino a tingersi in rosa. Vi sono fiori d’alto 
fusto, che sembrano stelle dorate; ma nel 
volgere del moto si fanno violacee. La tra¬ 
sparenza cristallina dei castelli e dei palagi 
dà la luce della brillante ora mattutina. Poi. 
si naviga in perlaceo scafo in un mare bianco¬ 
celeste : è il mare dell’amore. Che dirti dei 
suoni ? Cetre non vedute gettano l’onda delle 
note dagli alti monti sin nelle grotte gemmate 
e per entro le verande olezzanti profumi : il 
profumo che non assopisce ma che dà risve¬ 
glio... Quale migliore esistenza? E la Legge 
è su di noi, col suo raggio di vita ; e dice : 
oprate ! E noi si lavora, da soli, a due, a grup¬ 
pi, per rendere più perfetta la vita. 

— Castelli ? Palagi ? 

— Sì, fatti dalla operosità pensativa di 
coloro che vogliono rendersi utili e ricrearsi 
nelle costruzioni concrete. Sono gare di pen¬ 
siero, di concetto, che vengono esposte alla 
ammirazione delle Essenze. 

E mi descrisse il proprio castello di materia 
eterea : è fatto a cono, sulla vetta sventola 



126 


LA REALTÀ DEL MISTERO 


una bandiera bianca, ha una veranda che 
guarda il mare ; e molti fiori. 

— ...e una grande ricchezza fatta di opere 
continue a beneficio dell’umanità. 

* 

★ ★ 

Degli edifici di materia chimico-eterea 
ampiamente mi disse un tale che rinascerà ar¬ 
chitetto e che sta esercitandosi in Marte per 
creare opere superbe. Ma l’argomento prin¬ 
cipe doveva essere logicamente quello rela 
tivo ai tanto discussi canali dello Schiapa¬ 
relli. L’ illustre astronomo coi chiarimenti 
del mio Maestro mi confermò essere la sua 
intuizione di scienziato una realtà. 

La definizione dei canali marziani sarebbe 
questa : « opere naturali generate da fluidità 
prorompenti in forze formidabili e che por¬ 
tano alla compiuta conformazione di nuove 
manifestazioni di forza ». 

In parole povere : i canali sono opere natu¬ 
rali cui concorse l’attività pensativa dei mar¬ 
ziani ; opera naturale non per il prorompere 
di acque, bensì di fluidi, i quali fluidi, meglio 
del liquido, generano manifestazioni energe¬ 
tiche molto più grandiose e possenti. 

Al colloquio sull’argomento partecipò an¬ 
che il Dottore (lo spirito-guida di Giovanna) 
ed a lui ed al Maestro quell’Essenza, che un 
giorno animava Schiaparelli, lasciò intera¬ 
mente la parola; Schiaparelli poi concluse 
col dichiararsi perfettamente d’accordo. 
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Tolgo dal dialogo la seguente spiegazione 
datami dal Maestro quando io espressi le mie 
meraviglie che la linfa dei canali fosse non 
liquida ma fluidica. 

— Pretendi forse — osservò — un’analisi 
alla stregua dell’occhio scientifico umano? 

Non è possibile costrurre il solido che qui in 
realtà non esiste. Ti parlo di un mondo nelle 
sue energie molecolari, che risulta compatto 
alle lenti del telescopio, ma che in realtà è 
un amalgama di associazioni atomiche più o 
meno rarefatte, più o meno potenziali. Questo 
agglomerato di energie biochimiche, nel pas¬ 
saggio armonico del moto, offre un aspetto se¬ 
ducente, atto a soddisfare le psichi che in 
quell’ambiente soggiornano. L’atmosfera di ' 

Marte è rarefatta e con una graduatoria ca¬ 
lorica ; la sua estensione chilometrica è supe¬ 
riore a quella della Terra, checché da voi si 
dica ; vi ha una flora lussureggiante ed una 
fauna stupefacente ; mari amplissimi ; non 
commercio e non industrie ; amore senza tra¬ 
monto. 

Amore, armonie... 


Anche ebbi la sorpresa gioconda di armonie 
marziane. E per opera di Verdi. 

Erano due ultrafane : Giovanna e Bice. 
La prima dietro mia evocazione, divenne lo 
strumento delle eteree radiazioni del grande 
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musico, il quale parlò delle condizioni attuali 
della sua arte ; poi vergò sur un ampio foglio 
linee orizzontali parallele, e sulle linee note 
musicali, F inito che ebbe, Giovanna si svegliò 
dal lieve sonno. Ebbene ? 

La risposta venne improvvisa. Bice afferrò 
il foglio, lo pose sul leggìo del pianoforte, ed 
essa — che non sa di musica, che non sa suo¬ 
nare — suonò con la maestria di un Arturo 
Cadore una musica divina. Un accordo festo¬ 
so, come di marcia di gloria ; poi trilli esili ed 
accordi robusti, e un ondulare di melodie che 
aveva scatti e squilli e risa... 

Un applauso generale salutò l’inno gio¬ 
condo. 


Come ho potuto assistere ad una mirabile 
esecuzione musicale, ho potuto assistere ad 
una non meno mirabile lezione sul diritto pe¬ 
nale, oratore Cesare Lombroso, presente 
Francesco Carrara, già di lui avversario per¬ 
chè capo di opposta scuola, e presente il gran 
de antico Irnerio. Poi ho udito Molière par¬ 
lare della Francia e Goethe della Germania; 
Mozart dei fanciulli prodigio e Rousseau del¬ 
l’educazione dei fanciulli; Minghetti e Sella 
disputare di finanza e di economia sociale 
e profetizzare l’avveratasi valorizzazione del¬ 
la lira ; Malthus della progressione geometri¬ 
ca della popolazione e della falsificazione che 
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si è fatto delle sue teorie dagli umani ; Ales¬ 
sandro Volta dell'elettricità e più particolar¬ 
mente delle recentissime ipotesi dello strato 
ionizzato dell’atmosfera terrestre, ottenendo 
rivelazioni strabilianti, fra cui, da Volta, 
nientemeno che l'alfabeto che prossimamente 
servirà alle comunicazioni radio-eteree fra 
gii abitatori di Marte e quelli della Terra, col- 
l'obbligo di non rivelare, perora, tale alfabeto 
(sei o sette lettere in tutto) che conservo in 
attesa... si verifichi l’evento. 


In Marte — m’insegnò il Maestro — i sensi 
esistono, ma non hanno rivestimento orga¬ 
nico ; sono raffinati ed elevati a concezione 
pensativa. 

— Stammi attento : pensiero di profumo, 
e cioè corrente intermittente che ascende in 
sottile aura e dà risveglio alle energie ali- 
mentatrici ; pensiero di vista, pensiero di 
udito, che sono udito e vista profondi, con¬ 
cettivi ; il tatto, identicamente, è pensiero 
che, nella corrente emanatrice di attività nuo¬ 
ve, si mette in azione attraverso opere ad 
esso sensibili ; altrettanto il gusto. Così che 
colui il quale sulla Terra è scopritore o in¬ 
ventore, è qui che fa le prove delle sue pile, 
la raccolta di correnti dei suoi congegni ad on¬ 
de, che poi trasporterà nel corpo-materia ; il 
chimico ha gli elementi base per le sue com- 



130 


LA REAT.TÀ DEI, MISTERO 


posizioni ; e via di seguito. Lo studio abbrao- 
cia tutta la massa di quelle scienze che ven¬ 
gono poi riprodotte o trasmesse sulla Terra, 
dove spesso sono male applicate. Quando una 
invenzione, per esempio una macchina, di¬ 
fetta di ingranaggi o manca di un piccolo 
anello che darebbe la perfezione, vuol dire 
che l’operatore umano ha dimenticato il quid 
armonico che darebbe la perfezione alla mac¬ 
china... 

Strabiliante ! Chi avrebbe mai pensato a 
ciò ? Ma, allora, il genio inventivo non è una 
eccezionale virtù di un Galileo, bensì una 
qualità acquisita in una più o meno lunga 
permanenza nel pianeta della genialità ? E 
quand’anche così fosse? Sarebbe perciò di¬ 
verso o menomato il valore di Galileo? Non 
sarebbe anzi spiegato il per come ed il perchè 
della sua eccezionale potenzialità inventiva ? 

Ma c’è di più. La dottrina che mi si va in¬ 
segnando dalle Essenze è questa : l’anima 
umana passa di vita in vita, sempre ascen¬ 
dendo; avrà soste e cadute, proverà, reincar¬ 
nata più volte e più volte libera dall’organi¬ 
smo, dolori e gioie, ma ascenderà sempre. E, 
se così è, si spiega perchè un individuo è di 
genio, mentre la grande massa degli umani 
difetta d’intelligenza : l’uomo di genio è co 
lui che ha, attraverso lotte feconde, raggiun¬ 
to un grado tale di elevatezza, da uscire dalla 
comune. E in tal caso l’avere ingegno grande 
non è capriccio di un Dio, che stampa più 
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profonda la propria orma, od ingiustizia del 
la natura, ma è un portato logico, profonda¬ 
mente giusto, del lavoro lento di una mente, 
che impara, che aprende, che comprende, che 
attua, che crea. Gli uomini di grande ingegno 
sono degli evoluti, non per caso o per capriccio 
ingiustificato, ma perchè hanno coi loro sfor¬ 
zi, con la libera volontà, raggiunto un grado 
di elevatezza superiore. 

Quello che a prima vista parrebbe l’assur¬ 
do, assume tutti i caratteri di una logica per¬ 
fetta, grandiosa, sublime. Ed anche spiega 
come e perchè il progresso ascensionale del¬ 
l’Umanità è certo : attraverso cicli di rinascite 
e di spirituali ascese, giorno verrà che una 
massa sempre più grande, crescente sempre 
sino alla totalità, sia composta unicamente di 
evoluti ; attraverso cadute sempre meno gra¬ 
vi e meno frequenti, gli uomini, venuti dal 
basso, saliranno al vertice della chiarità pen- 
sativa, e allora soltanto sarà la fine del regno 
dell’uomo per essere anche gli umani entrati 
definitivamente nel regno di Dio : le energie 
intellettuali, vaganti e lottanti, faticosamen¬ 
te, per ascendere con la purificazione attiva e 
feconda, saranno energie fuse nella universa 
infinita eterna Energia divina. 

★ 

k k 

Aderendo al mio desiderio, il Maestro mi 
guidò a Venere ed a Mercurio ; una lieve de 
viazione di viaggio. 
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Venere. 

Venere sfolgorava come un sole. Salivo, 
e Venere ingigantiva così che tutto il cielo 
pareva invaso di sua luce. E nelle strisce 
eteree d’ogni colore pareva folleggiassero dei 
piccoli astri : raggi, scintille : erano Anime. 

Talvolta lanciavo a talune : 

— Chi sei ? 

La Favilla scompariva nell’oceano delle Fa¬ 
ville : 

— Chi fosti ? 

E la scintilla pensativa — che l’nltrafana 
vedeva balenare — si apriva, come fa un 
razzo di pirotecnica, irraggiando intorno una 
nebbia di colori vivaci ; una nebbia che si 
trasformava in vapore candido ; il vapore can¬ 
dido pareva prendere forma umana, diafana. 
Poi spariva. 

Citai molti nomi; chiamai molti, illustri 
o amati. 

— E’ oltre — ammoniva il Maestro — e 
devi saper cernere. 


Penalmente, a un nome giustamente pro¬ 
nunziato, la Favilla che s’era fatta nebbia di 
colori e poi vapore candido e poi diafana for¬ 
ma umana (l’ultrafana vedeva ammirata) non 
scomparve, restò. Bice ne descrisse il porta¬ 
mento, l’abbigliamento, le insegne : Tutan- 
kamen. 
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Era il tempo in cui si parlava tanto di lui, 
della sua tomba dissepolta, dei tesori ivi rac¬ 
chiusi. Era lui ? Il mio Maestro me ne ac¬ 
certò. 

Molte cose disse, del suo regno e dei suoi 
antichi, e del sacrilegio che si consuma pe¬ 
netrando nelle tombe, sì che i disseppellitori 
furono morti per la puntura di un misterioso 
insetto... 

— Insetto reale o creato dalla supersti¬ 
zione ? 

— Eglino — rispose — furono segnati dal¬ 
la morte per una forza magnetica che colà 
esiste per coloro che sono trapassati. Eglino 
non erano segnati a scoprire e fu sacrilegio. 
V’hanno ancora tesori che non furono visti. 
La zenzaura dorata servì di mezzo per dare 
morte. 

— Forza magnetica, hai detto ? 

— Sì, emanata dall’atmosfera superiore 
trasmessa in forma circolare ; mezzo protet¬ 
tivo delle nostre tombe. 

Qui parlò dell’occulto, della potenza di es^ 
so, delle leggi che vietano alla indagine di 
penetrare, e il tema offrì al mio Maestro lo 
spunto ad un’altra lezione sul mistero che 
avvolge il Vero. 

★ 

★ ★ 

Non solo. Il Maestro aderì, parlandosi del 
mistero che avvolge Atlantide ed Egitto e la 
nostra Etruria, dare ai miei testi ed a me 


IO. - Thespioli La realtà del mistero . 
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nuova prova della fenomenologia dell’occulto. 

Il teste Valli mi porse un’opera illustrata 
sull’Etruria; io aprii a caso, soffermandomi 
su una vignetta, senza lasciarla vedere ad al¬ 
cuno e tanto meno alla donna sensitiva. Eb¬ 
bene, per mezzo di costei il Maestro descrisse 
la figura che io solo guardavo, e poiché io non 
capivo di essa il concetto, me lo spiego Era 
una spiegazione così logica e limpida, che non 
seppi frenare il mio entusiasmo. Allora mo 
strai agli astanti la vignetta, e l’ammirazione 
non potè che essere generale. 

Ripetuto l’esperimento con altro disegno, 
il risultato fu identico. 

Lettura del mio pensiero, poiché io vedevo 
le vignette? Sia. Ma come mai l’Essenza in¬ 
visibile mi spiegava il « concetto » da me non 
compreso, così che non poteva ripetere piu il 
mio pensiero: 


Prima di giungere a Venere, nella atmo¬ 
sfera congiuntiva di essa, incontrai IIlei , il 
dottissimo ebreo che mi parlò di sua gente ; 
con altri di altri temi ; col Maestro della na¬ 
tura, dell’ambiente di Venere, 1’ astro dal 
quale necessariamente si ritorna alla 1 erra. 
Di lì tutti rinascono umani, terreni, per nuova 
tappa di vita purificatrice. 

Questo venne a dirmi Boudelaire : 

— Ilya dans l’aire la couleur bianche, il 




IV BTÒTESI : EVOLUZIONE - VENERE 


135 


v a dans la mèr beaucoup de nuances. Nous 
soinmes bien heureux d’avoir la vie, mais 
nous sommes soubjects au retour, mou ami. . 

E continuò a dire, sempre in francese, 
idioma che Fultrafana non sa intendere. C’era 
molta tristezza in quell’Anima conscia del 
ritorno. 

— Chi sarà tua madre? 

— Une pouvre femme. 

— Tuo padre ? 

— Un menuisier. 

— La tua futura esistenza ? 

— Un vie de travail et de douleur ; mais 
je serai fort et intelligent. 

— Anche più grande poeta ? 

— Non. 

— No? E per soffrire ancora? Non coni 
prendo. 

— Je dois souffrir dans la vie materielle, 
mais je serai dans raon àme un vertueux. 

— Per non rinascere più. 

— Ce serait finit. J’espère que la loi de 
Dieu se sera pour moi benigne. 

— Rinato, sulla terra chi sarai ? 

— £a est difficile. 

— Già, è giusto non me lo dica. 

E sparì. 

Disse il Maestro : 

— Se in Marte lo Spirito è andato ed ha 
appreso, ma esso non è purissimo per più 
sublime ascesa, cerca in Venere l’oggetto del 
proprio amore, l’anima sorella, e si completa 
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per compiere, rinascendo, la purificazione. 
Rinasce : sappia l’anima rinata volere, libera 
e conscia, per essere degna. 

— Volere ? 

— Certamente : va oltre chi sa sorpassare 

— Pena il rinascere... 

— E’ legge. 

— Per tutti ? 

— Per tutti. Non per quelli che, rinati, 
sappiano spiritualmente assurgere. Volere bi¬ 
sogna. 

★ 

★ ★ 

Marte, del pensiero, che è genio. Venere, 
del sentimento, che è amore. Vi si ricerca 
l’anima gemella con la quale vivere felici, 
trasformare in paradiso anche la Terra. 

Cercano Illel, Tutankamen, Boudelaire... 
ma Petrarca già vi ha ritrovata la sua Laura. 
E il Binomio : 

— La nostra barca tiene un sol timone ; 
ha passato il fiume e siamo giunti al mare, che 
non sa le tempeste ; mare senza gorghi, per¬ 
chè è saldo il cuore e salda la virtù... Le ani 
me nostre sono fuse in un cerchio d’oro 

Al mio lieto stupore, riprese : 

— Una sola legge, la legge d’amore qui 
impera e guida gli Esseri ; è qui dove la vita 
tende al rinnovo degli spiriti affaticati e stan¬ 
chi. Rinasceremo e sarà compiuto il voto e il 
sacrificio. Rinasceremo, e chi fu poeta e la 
sua musa saranno nel mondo pellegrini oscuri 
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di un èra nuova. Non il lauro ancora ed il can¬ 
to, ma più pure le anime nostre, angelicate 
poi a più sublime ascesa. 

Era nelle parole del cantor dell’amore la 
logica del gran divenire. Divenire è progre¬ 
dire. Come può avvenire il progresso se non 
attraverso un vivere sempre più potentemente 
puro? in ambiente sempre più etereo? E le 
anime belle e le intelligenze aperte e i genii 
audaci, che sono già nell’etereo anche in am 
biente terreno, in ambiente terreno già godo¬ 
no in parte le gioie che sanno soltanto le ani¬ 
me pure, le intelligenze aperte, i genii audaci. 
Ma sempre umani : in esilio, in organismo 
mortale assorbono microbi psichici che dan¬ 
no errori e colpe; lievi? Se lievi, saliranno 
nell astrale dell’evoluzione, ridiscenderanno 
al piano fisico per liberarsi dei residui di er¬ 
rori di colpe, per risalire farfalle angeliche. 
E’ logico . 

Francesco e Laura videro il mio interno 
ragionare, e il Binomio disse : 

— Per certo ne duole riprendere mente 
umana e lasciare questo soggiorno che non ha 
notte : qui, dove l’aura è pura e dolcezza di 
vista per radiosa aurora e per raggiare di virtù 
divina. Vivere qui significa possedere le co¬ 
gnizioni dell’essere, ed il conoscere ci viene 
trasmesso pel susseguirsi di luminose visioni, 
per le quali tutto ci è noto, anche il nostro e 
il vostro avvenire. Tutto qui è moto, tutto è 
armonia; armonia che emana dal Supremo, 
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che dà all’umano l’inconcepibile e l’ammet¬ 
tere. L’umano, per ammettere, vuole il posi 
livo, l’inconcepibile umano è il concepibile in 
atto. 

E poi disse del moto e del perfezionarsi 
delle forme e del sali-e-scendi della vita e 
degli esseri. E poiché io chiesi una compren¬ 
sibile descrizione dell’Essere individuale, de¬ 
scrisse : 

— La tua mente vegga : un perno, una 
ruota a raggiera, raggi a colori che danno 
un’armonia visiva e che, attraverso il moto, 
si fa evanescente. Ora definiamo : il perno è 
la struttura vitale, i raggi sono i sali-e-scendi 
di vita e le rinascite dell’individuo nelle va 
rie fasi di vita o atmosfere, da quella terrestre 
a quelle eteree; il moto che dà l’evanescenza 
è l’infinito in colleganza alla struttura prima 
che è il perno. Mi sono spiegato? 

— Mi pare, e mi permetto ripetere io, se 
consenti... Ogni individuo che sia essenza tu 
raffiguri una ruota; ruote radiose, innumeri, 
invadenti l’infinito. Di ognuna tu, per la tua 
vista, vedi svolgersi l’esistenza : l’Essenza 
nella sua struttura prima è lo stesso perno 
vitale, centrale della ruota, luminosa intelli¬ 
genza ; dal perno vengono tutte le esistenze 
percorse e da percorrersi dall’individualità; 
e tutte brillano nei varii raggi della ruota 
coi più svariati e vividi colori : è il succedersi, 
lungo ogni raggio della ruota, delle esistenze, 
delle vite, coi loro atti, col turbinio dei loro 
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pensieri, dei loro sentimenti, delle loro idea¬ 
zioni ; e raggiando verso l’estremo, tanta luce 
di colori e scenari di operosità svaniscono in 
una nebulosità che si estende nell'immenso... 
Dio ! uno spettacolo pirotecnico e cinemato¬ 
grafico insieme così colossale e sfavillante che 
la fantasia più ariostesca non saprebbe de¬ 
scrivere mai ! 


Era un passare di meraviglie in meraviglie. 
Dal buddico Afoka che mi parlava dei Veda 
e dei l ripitakam, di Manù e di Malachia pro¬ 
feta, alla gentile Elisabetta Browing, che 
biasimava i costumi moderni della donna ; da 
Margherita di Scandinavia che rivelava il suo 
segreto romanzo d’amore con un giovane uf¬ 
ficiale, collaboratore suo, poi che era morto, 
alla unione di Kolmar, sino ad Artemisia, la 
innamorata moglie di Mausolo d’Alicarnasso, 
che mi parlava tra l’altro di Ahura ed Alari 
mane... 

Anime dolci, amanti, che ritorneranno, ul¬ 
tima tappa forse di nuove prove per essere 
degne di più alte gioie. 

Ma niuna così bella mi apparve (per l’ul- 
trafania di Fanny) come Ippazia, vagante spi¬ 
rito nella atmosfera congiuntiva fra Venere 
e Mercurio: quell’Ippazia che dalla cattedra 
alessandrina spandeva eloquenza e dottrina 
di sè innamorando i giovani discepoli, come 
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Damasio, dalla passione curato con la mu¬ 
sica, e come Sinesio, divenuto poi Vescovo, 
e come Pallade che la cantava « stella puris¬ 
sima dell’arte della sapienza ». 

— A che — disse Ippazia — a che la beltà 
del viso, la voce armoniosa, la perfezione 
delle forme ? Non il canto del poeta mi lu¬ 
singava, non il sussurro delle lodi e del de¬ 
siderio che mi seguivano lungo il mio pas¬ 
saggio. 

Me la raffiguravo appunto sulla via, nella 
popolosa Alessandria, seguita da mille occhi 
ammirati, salutata con rispetto. Ella passa¬ 
va sorridente ed altera. Ella, alla quale por¬ 
tavano omaggi al suo sapere filosofi e sta¬ 
tisti di Grecia, e quando andava a passeggio, 
non sapendo sfuggire neanche gli importuni, 
parlava di Aristotile e di Platone. 

— Lo studiare, il meditare, l’insegnare : 
la mia passione, amico mio, la sola, la vera, 
la grande passione. Lo studio fu la ragione 
della mia vita; mi era di gioia così intensa, 
che era persino uno spasimo. Per esso sacri¬ 
ficai le dolci tenerezze, pur tanto care alla 
donna. Era come un’esistenza di sogno, ir¬ 
reale direi, quella che mi davano le dottrine 
cui dedicai gioventù, energia, intelletto .. 

Quanta grandezza in tali parole ! 

Poi mi disse d’essere stata ad Atene e non 
a Roma, e che sbagliano gli storici che la 
ritengono si fosse maritata al filosofo Isidoro, 
e che nell’etereo « non si sposa, si ama ». 
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Quindi rividi la tragica morte di Ippazia 
E’ saputo delle lotte feroci fra i primi cri¬ 
stiani di Alessandria ed 1 pagani, quelli gui¬ 
dati dall’arcivescovo Cirillo e questi dal ro¬ 
mano prefetto Oreste, amico della dotta filo- 
losofa. 'l'ale amicizia fu la cagione per cui la 
folla dei fanatici si scagliò contro di lei. Ed 
Ella che mi vide nella mente, riprese : 

— Rivivo nei più minuti particolari l’in¬ 
fernale tragedia. Essa avrebbe potuto essere 
evitata se quell’uomo avesse saputo essere più 
riflessivo, meno avesse odiato... 

— Alludi? 

— Ad Oreste. Egli non seppe comprendere 
che la libertà di pensiero è un diritto. Nor. 
potevo tacere e non tacqui ad Oreste la mia 
parola ammonitrice. Come vedi, non istigavo 
gli attriti fra pagani e cristiani ; non io certo 
contro le idee nuove che irradiavano nuova 
luce, anche se mi turbavano, non io certo aiz¬ 
zavo fratelli contro fratelli. Odio sordo, ve 
lenoso, fanatismo folle da ambo le parti. Io 
non potevo nè dovevo restare impassibile men¬ 
tre incalzavano gli eventi ; e, amica sincera di 
Oreste, consigliai pacata riflessione, modera¬ 
zione. Dissolvere le cause di rancore, smus¬ 
sare le scabrosità, accogliere il verbo di bontà, 
discutere e confutare le nuove teorie prima di 
respingerle o accoglierle nella loro integrità r 
questo il compito che mi ero prefisso. E svolsi 
l’opera mia serenamente, ma, purtroppo, in¬ 
fruttuosa, o non intesa o fraintesa, e tanto 
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meno accolta dalle due parti. Fui anzi così 
fraintesa che le mie visite al prefetto furono 
ben diversamente giudicate... E l’assassinio 
inutile si consumava. 

Essa accennava spontaneamente al delitto 
atroce. L’elettissima donna, mentre era di¬ 
retta verso casa, fu aggredita e dalla carrozza 
trascinata giù fra gli insulti, trascinata per le 
strade alla chiesa del Cesarione, sulla riva ; 
denudata senza pietà, fu fatta bersaglio a sas¬ 
sate fin che fu morta ; il cadavere, fatto a pez¬ 
zi, venne gettato nel Cinarione. 

L’Anonte rivedeva e, ancora forse fremen¬ 
do, disse : 

— Mi copro gli occhi che vedono ancora la 
folla imbestialita... mi turo le orecchie che 
ancora sentono il grido di morte, gli insulti 
atroci, le esecrande bestemmie... Tremano le 
membra come se fossero ancora carne, e risen 
tono ancora il dolore dei colpi e delle offese... 
il corpo si accascia sotto le immeritate, avvi¬ 
lenti sferzate, sotto la grandine di sassi... e 
l’anima sale verso l’infinito!,.. Fu fatto a 
pezzi il mio corpo, che il poeta aveva magni¬ 
ficato, che tutto un popolo aveva esaltato, eri 
i resti di esso ebbero riposo nell’alveo di un 
fiume... Che inutile strage! 

Il dialogo non finì : si discusse con Ippazia 
delle varie responsabilità, specialmente di Ci¬ 
rillo ; ma forse è opportuno non riferire. D’al¬ 
tra parte la giustizia non è fatta dalla storia 
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Mercurio. 

A questa magnifica manifestazione devian¬ 
do il mio viaggio verso Mercurio, per la me¬ 
desima Fanny altre seguirono : col poeta Wal : 
Wittman, col musico polacco Chopin ; per la 
ultrafania di Bice, con Voltaire ; per Bice, E- 
rina e Romeo insieme, coi filosofi maggiori 
del positivismo. Impossibile riprodurre qui 
l'ampio verbale del congresso cui partecipa¬ 
rono Spencer, Stuart Mill, Alberigo Gentili, 
Flammarion, Ardigò, Comte, Grozio, Lit- 
tré, ecc., congresso cominciato con un discor¬ 
so di apertura, chiuso con un messaggio. Im¬ 
possibile riprodurre i colloqui con Voltaire, 
dove si scoprì che il filosofo francese era la 
reincarnazione di uno dei galilei che vollero 
la morte di Gesù e che nell’attimo del morire, 
a Gesù volse l’anima pentita : pagine di pro¬ 
fonda saggezza e di una drammaticità supe¬ 
riore. 

In Mercurio, dove si temprano come ir. 
Venere il sentimento ed in Marte il pensiero, 
si hanno bellezze spirituali che impressiona 
no sino all’entusiasmo; una limpidezza delle 
prove di identità personale, che rafforza la 
convinzione di avere contatto realmente con 
Essenze che furono sulla Terra realmente 
quegli individui che si evocano. 

Mi limiterò a riassumere di Wittman e of¬ 
frirò integrale la manifestazione di Chopin. 
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Wat Wittman lancia il canto all’avvenire • 
descrittivo ed epico, amante della vita, il poe 
ta americano ara e semina il terreno che il suo 
popolo dovrà saper curare : 

— Ma la tua gente ti ha compreso ? 

E 1 ’ A non te irradiò : 

Compreso totalmente, no ! La mia ani¬ 
ma che aveva sete di dolcezza, che voleva in¬ 
tensità di affetto, non è giunta alla mia gente. 
Superficialità e banalità hanno il predominio ; 
si ignorano le idealità che danno la vertigine • 
i sogni che estasiano il poeta non sono da mia 
gente compresi. L’esistenza febbrile, inten¬ 
samente vissuta, tutta di godimenti, distrug¬ 
ge quell’essenza spirituale, per cui si è tra¬ 
sportati in un’atmosfera di purità, verso bel¬ 
lezze superiori. 

— L’America, ereditiera del mondo, tu 
hai scritto, si accende alla fiamma dei mate¬ 
riali... 

— E’ dolorosamente così ! Il mio popolo, 
ardito e temerario e folle, non ha la fiamma 
pura del santo ideale. Vibrerà per una sco- 
pei ta che gli assicuri dollari e gloria, ma 
sarà muto davanti al creato, indifferente al 
l’armonia che commove e fa sgorgare lagri¬ 
me. L’ardimento è la caratteristica di una 
gente che poco sente e nulla sa degli affetti 
domestici e della poesia del focolare. 

— Forse l’eccesso di dovizie 
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— Vero. La ricchezza, acconsentendo tutti 
i desideri, è la cagion prima della deficienza 
di sentimenti in un popolo, che non è per certo 
composto di cattivi. L’esistenza frivola nulla 
lascia di profondo nell'intimo. 

Ed altro disse ; anche profetizzava di sua 
gente « supremazia di forza, di numero, di 
ricchezza », mentre dell'America latina « su¬ 
periorità di volere, di sentimento, d’intel¬ 
letto ». 

— Ho cantate le bellezze del mio paese, da 
me profondamente amato, ed avrei voluto eie 
vare la mia gente alla vita di anima, educarla 
ai cimenti del pensiero. Nulla ottenni, e l’in¬ 
giustizia, se non mi fiaccò, mi diede dolore 
L’anima mia, arsa di bene e sitibonda del 
vero, doveva sentirsi quindi incerta. Era in 
me il dubbio costante, accanto ad esso era la 
speranza che il dubbio avesse a syanire, e, 
rifulgendo la realtà, mi affermasse in un can¬ 
to gioioso tutta la bellezza della vita, mi con¬ 
cretasse in un sorriso il sogno più caro, mi 
accendesse di quell’ardor di fede pel quale 
non esiste più il mistero dell ’Al-di-là. Que¬ 
sto conforto che avrebbe allietato i tristi gior 
ni miei, Gino, io non l’ebbi,.. Credere all’ol 
tretomba ? chi mi avrebbe squarciato il miste¬ 
ro? chi poteva venire a me con la parola del 
credo indiscutibile? 

Ed ecco perchè, sulla Terra, egli cercò nel¬ 
l’amicizia il conforto; in quell’amicizia che 
Wittman umano cantò in versi e che ora Witt- 
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man etereo ricanta. E nella natura, che gli 
dava letizia : 

— Mi parlavano di Dio e dell'Infinito que 
gli alberi che mi proteggevano con l’ombra 
sicura e riposante ; si elevava la mente mia, in 
alto, dove tutto è melodia ; sotto gli alberi ho 
intrecciati i sogni più belli, le visioni più 
lucenti... 


Federico Chopin ebbe tre amori, potenti 
ispiratori al suo genio : Costanza, Maria, 
Aurora. Costanza Gladkowska amò con entu 
siasmo infantile e cavalleresco; amò Maria 
Wodzinski, la buona patrizia dai corvini ca¬ 
pelli copiosi, seducente simbolo della prima¬ 
vera ; amò Aurora Dupin, la celeberrima 
Giorgio Sand, quand’era nella pienezza fio 
lente dell’ingegno virile e della femminea 
venustà. 

Dall’Anonte la corrente psichica, vibrò nel 
cervello dell’ultrafana ; scrisse : 

— Tu mi ricordi le gioie e le tristezze della 
mia vita ; mi ricordi la purezza ideale, l’esta¬ 
si divina, l’ebbrezza che dà i brividi di morte 
Pio amato intensamente, appassionatamente, 
dolorosamente, tutte e tre le volte. Ho pianto 
per l’una, singhiozzato per le altre; ho esal¬ 
tata la prima, come ho esaltate le altre due. 
Sentimento profondo sempre, ma diverso pex 
la diversa natura delle anime amanti. Quale 
la mia anima gemella ? 
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Tacque. Forse in quel momento scoccò un 
bacio di amore nell’invisibile anima del mi¬ 
sterioso Binomio. 

Osservai : 

— Tu mi sembri perplesso 

— Perplesso? No. Riandavo nel passato 
Delle tre, più possanza su di me, eternità 
di affetto e di fede ebbe la fanciulla che seppe 
avvincermi colla sua ingenuità, col suo can¬ 
dore, con lo stupore che c’era nel suo sguar¬ 
do : ella mi diede il suo primo amore. 

Maria Wodzinski dunque? Ma poiché non 
ne pronunziava il nome, non volli precipitare 
il colloquio. Desideravo che Egli mi facesse 
l’analisi del triplice amore, che donò al mondo 
sublimi opere d’arte. 

— Costanza — io proseguii — era colei 
che tu vedevi nei tuoi sogni. 

— La vedevo nei miei sogni, perchè mi 
era vicina per prontezza d’intuito, per viva¬ 
cità d’ingegno, per comprensione maggiore 
di ciò che la mia arte veniva creando. La ve¬ 
devo in sogno esultante per i miei trionfi, 
vibrante di soavissimi sentimenti che la mia 
musica in lei suscitava. La vedevo in sogno, 
amante invidiata, desiderata con ardore, per 
che parlava ai sensi più che all’anima. 

— Ricordi, Chopin, al concerto di Varsa¬ 
via, ella, biancovestita, coi capelli coronati 
di rose, come ti apparve seducente ? La voce 
della cantatrice vibrava di commozione pro¬ 
fonda nell’esecuzione della cavatina della 
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Donna del lago e dell’adagio de\\'Agnese, e 
coglievi un duplice trionfo, e dal pubblico 
plaudente e dall’artista amante. 

— Rose, rose, rose... Era una rosa an- 
ch’essa, in quella sera, l’amante cara che il 
pubblico plaudiva e che io orgogliosamente 
possedevo... Era rosa che profumava, che 
brillava, per l’entusiasmo sincero della folla, 
per il desiderio che sapeva di accendere. A. 
me essa dava un profumo intenso, violento 
inebbriante, di amore e di trionfo. 

Quanta veemenza di passione umana seb 
bene fosse anima libera dalla materia e dalle 
sue esigenze ! Era la continuazione : l’indole, 
il carattere, la passionalità che restano nelle 
anime destinate al ritorno, destinate a rifare 
la via. Verrà la purificazione, lenta, lenta 
assai, attraverso nuova fatica: minore ma 
ancora crogiuolo delle scorie ultime delle esi 
stenze percorse. 

— Più tardi — continuai — i grandi oc 
chi neri di Maria ti affascineranno. Soli, lun 
go le spiaggie dell’Elba vorticosa, sotto gb 
archi solenni del tempio o all’ombra amica 
dei secolari alberi di Grossgarten, intessavate 
l’inno all'amor puro. Ricoi-di ? 

— Forse si può scordar lo schiudersi di un 
cuore vergine, il fiorir di un amore che non 
fu terreno? Possibile obliare il momento su¬ 
blime che incatenò tutta la mia vita, fece sus. 
sultare il mio spirito, mi diede la tranquilla 
riposante dolcezza del profumo lieve della 
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mammola, la luce di un’aurora radiosa, la cer¬ 
tezza di una purità senza pari; l’inizio di gior¬ 
ni che non conoscevo, il principio di una feli¬ 
cità cui non avevo creduto mai, e che ancora 
non avevo vissuto? Attimi di estasi paradi¬ 
siache, o amico, di timidezza fanciullesca, che 
rendevano più appassionato, più vibrato, più 
intenso il bacio che ci scambiavamo. 

Deve essere stato realmente così. Così sol¬ 
tanto Federico Chopin doveva avere amata la 
fanciulla che gli fu contesa, che gli fu rapita ! 
Ella aveva un blasone ; Federico Chopin non 
era che... un genio; ma lo stupido orgoglic 
scendeva dai magnanimi lombi e non poteva 
guardare le stelle. Il grande figlio di Polonia, 
per tanta imbecillità fu gettato nella coster¬ 
nazione. 

E cercò altrove conforto e gli parve di aver¬ 
lo trovato. 

— Fu una sera — ripresi — ad un con 
certo dalla contessa Marliani, a Parigi. Tu 
hai improvvisata la fantasia del Guerriero 
lanciere. Due occhi, fra i cento fissi su te, 
due occhi neri, grandi, dolci, ti fissavano ; e ti 
parvero di Maria indimenticabile. La stretta 
di mano di Giorgio Sand ti fece correre un 
brivido... 

— Fu un brivido solo ; ma fu un affastel¬ 
larsi di pensieri irruenti, di moti convulsi, 
di spasimi ardenti, di amplessi snervanti, che 
non sapevo trattenere e non riuscivo a spie¬ 
garmi. Era la passione, la passione umana, 


11. - Trespioli - La realtà del mistero. 
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cieca, irragionevole, travolgente, che ubbria¬ 
ca, che seduce, che corrompe, che avvince 
che attossica, che fa schiavo, che atterra, che 
umilia... 

Doveva essere così : anche Alfredo De Mus. 
set seppe la stessa passione ; ed il fratello d; 
Alfredo odiò la donna fatale 

— Tre idilli, tre poemi, Chopin. La vita 
turbinosa dell’arte travolse Costanza; Ma 
ìia, rassegnata alla schiavitù dei pregiudizi 
non ebbe che un conforto, quello di eseguire 
i tuoi Notturni nella solitudine triste ; Aurora 
Dupin continuò a brillare col nome e con gli 
abiti mascolini di Giorgio Sand, stanca di 
te, troppo debole e malato. Si chiudevano i tre 
idilii ; il triplice canto si spegneva. 

— No ! — protestò il mio interlocutore. — 
Non si spegneva il canto dell’amore. Si spe¬ 
gneva^ per l’umano soffermantesi all’appa¬ 
renza ingannatrice dei fatti ; per contrario an¬ 
cor vibrava nell’amore unico e puro per la 
fanciulla divina, che sentivo avvinta a me, at¬ 
traverso tutti gli ostacoli, le false ubbie, gli 
stolti pregiudizi. Fu Maria il sostegno nei 
giorni tristi, la gaiezza del cuore malato, il 
riposo dell’anima piagata, la compagna di 
serenità nella mia tetra solitudine. 

_ Ancora una volta ricordava Maria. Ma 
c’era un’altra dolce figura di donna nelle ri¬ 
membranze di Federico Chopin ; Delfina Po 
tofka, la quale ne confortò gli estremi istanti 
intonando con accento di divina pietà il can- 
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tico alla Vergine ed un salmo, accompagnan¬ 
dosi al pianoforte : cantava e suonava eroica¬ 
mente dominando l’intimo strazio. 

— Nell’ultima ora, o Federico, presso al 
tuo cappezzale era la Poto5ka. Tu, con un filo 
di voce, le dicesti : canta ! Ella obbedì ; nell’o¬ 
ra del tramonto, nella camera tanto triste, 
cantò, nel coro dei singhiozzi degli astanti, e 
con le ultime note esalavi l’ultimo respiro. 

— Non amore quello, ma pietà ; soltanto 
pietà per l’uomo che conobbe il trionfo ed ebbe 
tutta l’ammirazione del suo tempo e di sua 
gente. Fu pietà dolce, santa, sublime di una 
buona, che aveva intuito quel che il cuore, 
chiedeva, che aveva indovinato lo spasimo del: 
l’anima mia nell’abbandonare la Terra, ed 
ella, la buona, seppe mitigarlo con la soavità 
del canto e con la carezza del suono. Benedet 
ta ella sia ! 

— Benedetti coloro che sanno dare una 
gioia nella tristezza ! 

Poi: — Fra tutte, Chopin, quale l’anima 
tua gemella ? 

E con slancio la Voce veniente dal mistero • 

— Maria ! Maria, che mi è compagna in 
questo mondo di luce. 

Non poteva attendermi diversa notizia dopo 
quanto avevo udito. E, voltomi al Raggio che 
un dì animava l’ispiratrice: 

— Maria Wodzinski — pregai — in nome 
di tutte le donne che sanno l’amore fervido, 
una sola cosa ti chiedo : dimmi la bellezza del 
.vostro amore nelle eteree sfere. 
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E il Binomio: — Viviamo insieme; rivi¬ 
viamo qui, più puro e più santo, l’amore pro¬ 
fondo che in Terra ci avvinse. Riviviamo gli 
attimi di bontà, di mute dolcezze, i baci ap 
passionati che nessuna ombra offusca. Rivi¬ 
viamo in un gaudio di rose le dolci sofferenze 
che ne procurava l’amore. Riviviamo tutto il 
nostro affetto nelle melodie che altre melodie 
rievocano. Di due anime non ve n’è che una, 
e ride di etereo sorriso, di un sorriso che bril¬ 
la di luce e canta la giovinezza dell’amore e 
della bontà... 

* 

★ * 

Rinasceranno. 

Ed io uscii dall’atmosfera dell’Evoluzione, 
per salire oltre : per ascendere donde non si 
discende. 


V. BIÒTESI 

Ascesa 

Dall’atmosfera di Giove comincia per noi 
terreni l’Infinito dove l’atmosfera si fa vivi¬ 
da : è l’atmosfera energetica omogenea. Ivi si 
è immortali. 

Se le Essenze trovano il compimento della 
loro evoluzione spirituale in Marte, dove si 
affina il genio, in Mercurio ed in Venere dove 
si perfeziona il sentimento ; se da Marte si 
aleggia in Mercurio ed in Venere alla ricerca 
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dell’anima gemella, per riprendere l’organi¬ 
smo terreno in più elevata esistenza e. con 
certezza di amore, conforto della vita umana 
malgrado le nuove lotte, a Marte si ritorna an¬ 
cora da chi, perfezionato nell’ultima terrena 
esistenza, avrà necessità dell’estremo inse¬ 
gnamento, e poi, poi volerà in Giove. Non 
più soltanto l’amore puro e l’acuta intelligen¬ 
za occorrono per essere idonei a vivere nell’at¬ 
mosfera dell’ascesa : occorre aver avuta « vo¬ 
lontà di bene . » 

Così mi affermava il Maestro ; così il Dotto¬ 
re e l’Apostolo, cui talvolta ricorrevo per con¬ 
trollo o conferma. 

E mi si diceva che nell’astrale superiore 
sono le anime non soltanto per sentimento e 
pensiero evolute, ma volitive : ivi la beatitu¬ 
dine. E’ nell’Ascesa il primo passo, anche 
pei Purissimi, pei Perfetti, onde lanciarsi nel¬ 
l’Infinito della Conoscenza e, più oltre, nel¬ 
l’Infinito della Sapienza. 

L’Ascesa : sfolgora una luce che abbacina. 
Ne viene tale un’armonia che i sensi umani 
non possono afferrare, e le più potenti mac¬ 
chine ultrafaniche riproducono vagamente, 
perchè la parola umana non sa riprodurre che 
così umanamente, da farci l’impressione che 
le Essenze superiori siano di mentalità uma¬ 
na. Bisogna rassegnarci ; nè, se altrimenti 
fosse, se la produzione pensativa superna ve 
nisse a noi in tutta la sua reale potenza, noi 
potremmo capire. 
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Il Maestro mi addita e descrive l’atmo¬ 
sfera che congiunge gli astri superiori del 
sistema e Giove : Giove fra uno sfolgorìo di 
astroidi, e di satelliti, fra uno sfolgorìo di Es¬ 
senze, in forma di stelle, rapide passando co¬ 
me comete per ogni senso. E Giove sfolgora 
come un sole ; in esso la vita si svolge nel 
ritmo preciso di moto celere, che in sè ab¬ 
braccia l’attività pensati va di tutti gli Esseri. 
L’atmosfera non è più l’effetto sensorio del 
percepire, sibbene lucente elemento dell’ete¬ 
re : un superlativo di colori fusi in raggi d’o¬ 
ro, che è la sapienza diretta agente. 

E tutto, codesto modo di esprimersi del mio 
Maestro, non comprensibile alle nostre men¬ 
ti di umani. Come farsi un’idea della « po¬ 
tenzialità psichica rappresentata dalla fusio¬ 
ne dei colori nelle radiazioni auree? e della 
gloria sottilizzata dall’armonia sincrono- 
ma? ». 

— Figurati — m’insegnava — una glo¬ 
ria di luce che può essere sostenuta dalle im 
mense pupille pensative ; e questa luce, assor 
bita dalle individuali Essenze, dà a queste il 
conoscere ed il sapere ; sì che, fra l’altro, esse 
vedono e comprendono l’armonico moto dei 
sistemi, il processo delle dislocazioni globali 
degli astri, il divenire incessante dell’uni¬ 
verso. 

Il Maestro deve aver sorriso vedendo l’in 
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tontimento della mia mente, che faceva sforzi 
enormi quanto vani per percepire; e con¬ 
cluse : 

Ho detto che si conosce la vita e si con¬ 
trolla il sali-scendi non soltanto degli indivi¬ 
dui, ma dei mondi, dei sistemi astrali. . 

Per non fare troppo brutta figura osservai 
che l’astronomia afferma che Giove è tuttora 
una massa incandescente in ebollizione. 

— Ed io non ti ho detto gloria di luce ? La 
scienza vede esattamente ; ma vede soltanto la 
superficie del pianeta. 

Simboli e miti. 

E poiché invocai mi venissero anche dalla 
atmosfera gioviale Voci di saggezza, un’Es¬ 
senza veramente gioviale per prima mi ac. 
colse nel cielo della letizia : Cervantes 

— Colui che flagellava con la risata — 
— annunziò il Maestro. 

E fu un dialogare ilare. Mi limito a pochi 
brani. 

Parlando dei molti falsi don Chisciotte, che 
popolano l’umana società, osservò : 

— In ogni tempo, caro mio, vi furono e 
saranno dei tronfi vuoti come otri avariate. 
La cavalleria dei costumi è un mito ; il mirag¬ 
gio dei più è « parere » ; cotestoro sono come 
le copertine dei libri, che attraggono per l’ar¬ 
tistica forma ad imitazione dell’antico, ma 
che tengono unite delle pagine insipide 
e vuote. 
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E ancora : — 1 tronfi a sentirli ! Noi ab¬ 
biamo fatta la guerra ; noi abbiamo sostenu¬ 
te lotte cruenti ; noi non cediamo di un pas¬ 
so; noi siamo l’avanguardia... E nella loro 
povera fantasia alle volte prendono a presti¬ 
to il ricordo di gesta compiute da altri e, a 
furia di raccontarle con entusiasmo, entra 
in loro la persuasione di dire delle sacrosan¬ 
te verità. Specialmente se, per riffe o per 
raffe, hanno saputo procacciarsi un brevetto 
od una medaglia per imprese mai compiute 
o per episodietti risibili tramutati abilmente 
in atti di eroismo. 

Si entrò nel tema dell’ironia nell’arte, e, 
con mia lieta sorpresa, Cervantes lodò... Pa¬ 
rini. Lo conosceva ! 

— Vuoi permettermi — chiesi — ripeta 
a te l’ironia di un tale... 

— Dì!... 

— ... che, non sapendo spiegarsi il per¬ 
chè vi debbano essere nel creato tanta ano¬ 
malìe, si chiedeva : ma perchè cimici e zan¬ 
zare e pulci e mosche e scarafaggi e microbi 
esistono a tormento dell’umana famiglia? 

— Potrei risponderti : perchè la suocera 
non fosse l’essere più noioso del mondo. 

— E che risponderesti a quel tal mio ami¬ 
co che soggiungeva : come mai Dio ha nel¬ 
la sua sapienza permesso che l’uomo abbia 
gli occhi soltanto davanti, così che non può 
vedere chi lo assalga a tergo ? 

— Che Dio ha creato l’uomo, ma non gli 
ha insegnato... l’assalto fraterno. 
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Di arguzie profonde è stato pieno il collo¬ 
quio. E quando gli ricordai l’episodio del ba¬ 
cile da barbiere, che per Sancio Panza non 
poteva essere che un bacile, ma per don Chi¬ 
sciotte poteva essere un elmo, osservò : 

— Una bottiglia non è stata fatta per es¬ 
sere un’arma, eppure in certi casi è un’arma 
micidiale ; chi ha tessuto un asciugamano 
non ha pensato per certo che doveva servire 
come bandiera di pace. 

★ 

★ ★ 

A proposito dell’ironia ricorderò che Giu¬ 
sti mi diceva che la satira è « l’espressione 
della realtà viva ricoperta dal verbo idoneo a 
far ridere del costrutto sociale impaludato di 
pelle d’asino ». 

Avendogli chiesto se ancora « più dell’es¬ 
sere conta il parere », domandò : 

— Non lo vedi ? 

— Così che siam sempre a quella, che 

Le teste di legno 
fan sempre chiasso. 

— Chiasso, e fanno il giro del mondo, 
sempre. 

Or s'alza or s'abbassa 
in moto giocondo, 
la testa di legno 
va in giro pel mondo; 
da destra va a manca, 
ritorna a sinistra, 
e il mondo s’arranca 
nel triste àoman. 
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Quando gli osservai che 

Non crepa un asino 
che sia padrone 
d'andare al diavolo 
senza iscrizione 

e che non e’è un asino che non sia per lo meno 
cavaliere, lo Spirito arguto mi regalava — fra 
l’ilarità di tutti i presenti — questa quartina : 

Or con la zappa i cavalieri vanno 
a rinvangar se il ceppo s'ebbe gloria, 
e le commende nelle inani stanno 
per rifar d’oro quelli senza storia. 


A P ro P osito di versi e di poeti, nell’atmo¬ 
sfera di Giove ebbi ad udire un canto di Saf¬ 
fo. Dapprima irradiano il loro pensiero Es¬ 
senze sè confermanti essere : Salomone, che 
mi illustro parecchi dei suoi per me incom¬ 
prensibili proverbi ; Numa Pompilio, che mi 
parlò di Igeria e delle leggi antiche e del va¬ 
lore dei miti ; sacerdoti del misterioso tempio 
di Anghor, colossale opera di un’arte miste¬ 
riosa perduta nella misteriosa giungla asia¬ 
tica... poi la voce di Saffo. 

Saffo, che l’ultrafana Erina anche vide, 
vaporosa, biancovestita, lunghe le corvine 
chiome disciolte, pallido il volto, grandi gli 
occhi vividi ; una corona di lauro sulla fronte, 
la cetra sotto l’ascella; appoggiata alla rupe, 
di fronte al mare. Poteva essere vero? Sia- 
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ino nella « verità inverosimile » ; la prova mi 
doveva essere data dalla potenza del responso. 

Speranzoso, fidente di ottenere una mera¬ 
viglia, cominciai : 

— Placida notte e verecondo raggio 
della cadente luna, e tu che splendi 
fra le tacite selve in su la rupe 
nunzio del giorno... 

Ed Ella : 

— Ave, fratelli mici ! 
Volsero a centinaia molte i lustri. 

È ver, soave in cor mi punse spina 
di spasimi feconda. I fiori e Verhe, 
l’crbe di cupo verde in fioritura, 
e Paura e il mar e il del senza bagliori, 
ebbero l’eco del mio pianto estinto. 

Sento nell’aura ancor vibrar la cetra, 
che tutto in me l’arcano ardor ripete 
d’amor in speme, che fioriva in slanci 
nova forza soave in me temprando... 

Io, sola, cupa, nella notte ardente, 
sovra la rupe prediletta amica, 
volgevo verso il mar profondo e pio 
tutta l’anima mia solinga e pura. 

— Di te disse il poeta : 

A hi, di codesta 
infinita beltà parte nessuna 
alla misera Saffo i numi e l’empia 
sorte non fenno ! 

— L’armonia del creato, il pio vegliare, 
l’ansia profonda di vegliate notti, 




160 


LA REALTÀ DEL MISTERO 


non ebbero a conforto che il dolore, 
il gran dolore, che giammai violento, 
mai trasse al core mio un grido insano. 

10 non ebbi conforto mai, fratello, 
che ritorcendo sempre più sovente 

11 duolo in me, quasi olocausto fosse 
a quel amor che non vedea conforto 
in una speme. A Dio non imprecai, 
che la sublime prova in sua potenza 
dir mi pareva : con ardore soffri. 

— Alla mia richiesta, Saffo, tu non hai 1 
sposto. Disse il poeta : 

Di codesta 

infinita beltà parte nessuna 
a te misera Saffo? 

Ed Ella : 

— Sempre di femminil bellezza adorno 
è il volto di colei che Dio ricerca 
nel cuor suo puro. Bella ebbi di forma 
la persona, e la bianca onda del mare 
veniva a dirmi: tu mi sei simile. 

Non come Cleopatra fui beltà 
simmetrica e f unesta: avea le chiome 
d’ebano, d’alabastro avea la fronte, 
più bianca del candore. Non fui bella 
per fidiache forme, nè perfetto 
il capo; ero tremante, ero modesta, 
ed ignara di quel che il tuo Poeta 
a voi di me cantava e tu mi dici. 
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_ Debbo concludere che Leopardi non fu 

esatto. Ma lo fu quando di un’unica Saffo egli 
parla ? oppure errava ed è nel vero il Viscon¬ 
ti il quale afferma l’esistenza di due Saffo: 
una la poetessa, l’altra l’amante di Faone ? 

E qui lo Spirito nega valore alla critica e 
conferma la tradizione : 

_ Senza speranza amai, dissi e ripeto, 

e del mio duol il mio segreto feci. 

Amai: sol questo il vero; nè lieto 
fu il trepido mio cuor per le carezze. 

Ei non vedea, Faone, l'amor mio 
bello di sogni e di corolle alate. 

Io, io fui testimone di delizie 
orrende al dilaniato core stanco, 
e senza pianto fui nel gran sorriso 
dell'Altra consolata... Questo tace 
la storia, e forse la storia ignora 
quel che riveggo della mia carriera 
mortai, sepolta, che tutta rivivo. 


— Che tu rivivi? Anche il Poeta allude 
alla tua precedente incarnazione, quando af¬ 
ferma tu lanciassi ai Numi l’angosciosa ri¬ 
chiesta : 

Qual fallo mai, qual sì nefando eccesso 
macchiommi anzi il natale, onde sì torvo 
il Ciel mi fosse? 

Riprese : 

— Nessun pensier che fosse un grido al Cielo, 
nessun pensier che non volgesse a Dio 
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una preghiera fatta di perdono; 
un sussurro in mezzo al pianto umano, 
una fragil parola di rivolta, 
mai dal mio labbro verso il Ciclo uscìa. 
l 'idi la mia impotenza a ripiegare 
ver me quel core che infiorai di canti, 
eh’Altra felice si stringeva al seno; 
vidi, il destino a me nemico, amore 
volger lontan da me le ali e il mirto. 

— Ed ora ? 

— Voglio cantar l’altissima e profonda 
mirabile sapienza di Chi fece 
che amor governi l’opra del suo amore; 
cantar le meraviglie del creato, 
l’ampia distesa bianca della Fede, ’ 
l'ardente Fede che corona e bacia 
l’anima stanca dell’esilio umano. 

Con sentimento che non ha rivale, 
con sentimento che non ha confini, 
cantar io voglio ciò ch’è veritade. 

. Quindi oggi che la verità conosci, sarà 
vinto l’atroce tuo dubbio, ricordi ? Tutto è ar. 
cano, allor gridavi, tutto, 

fuor che il nostro dolor: negletta prole 
nascemmo al pianto. 

M’arse nel seno allor triste il desìo 
di non sentir più la dolcezza arcana 
del mio cor nel santuario ascosa: a che? 
Tutto per me perduto allor pareva. 
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- — Ed invocavi ciò che sulla Terra ti era ne¬ 
gato, perche nel mondo 

per virili imprese 
per dotta lira o canto 
virtù non luce, 

e ti gettasti dalla rupe Leucadia, nell’atra 
notte, ripetendo il tuo straziante : morremo ! 

— Senza fiorir d'aurora di speranza, 
senza virgulti più la lira mia 

vidi, quando, con strazio mio, le braccia 
ci tese a l'Altra consolata... Ah strazio ! 
Tutto crollò. Nessun'aura di pace 
potea recare a me la speme antica. 

Tolsi da l'alma le dorate bende 
da me foggiate con alati sogni, 
e volli, sì, spezzar le fila ingrate 
con cui le parche m'intrecciar la vita ; 
volli nell'onda che fece eco al pianto 
trovar la pace... che trovai soltanto 
a' piedi santi di una Croce bianca. 

— Morremo ! Il velo indegno a terra sparto, 
rifuggirà l'ignudo animo a Dite, 

e il crudo fallo emenderà del cieco 
dispensator dei casi... 

— Il grido mio al Ciel saliva come 
ala bianca, ferita, pellegrina. 

Non fu, nè voglio che si dica mai, 
ch'ebbi un pensier se non spezzato 
e stanco. Sfinita pellegrina e vinta, 
posai la testa per un gran dormire. 
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Il Fardello dei Duci. 

Mito non era la poetessa, mito non era Nu- 
ma e la sua Igeria, mito non sono i segni ed i 
simboli rivelatori di una Forza al di là di ogni 
nostra conoscenza; e però non mito o alluci- 
nazione è il segno del Cristo che sfolgora dal 
Cielo per Costantino imperatore ; non miti 
Indra e Rama. Leggende che pare vengano 
dal sogno di poeti o di popoli, sono pagine di 
storia che hanno origine da un movente che 
a noi pare sopranaturale, perchè lo ignoriamo. 

In Giove s’addensano Eletti che la storia 
non sempre ha saputo comprendere e giudi¬ 
care; e non sempre ha potuto conoscere, ad 
esempio, che assai più gravoso di quel che 
non appaia è il fardello che pesa sui condot¬ 
tieri di eserciti e di popoli, sui pionieri di dot¬ 
trine sociali, sui riformatori di leggi e di co¬ 
stumi. 

Era in Giove una moltitudine di Eletti, 
pronti e lieti di piacevolmente conversare : 
Costantino e Cavour, Garibaldi e Sobiesky, 
Simeone magno e Pericle, vennero .e dissero 
grandi cose. Essi, che sulla Terra ebbero a 
scopo il bene, anche se per essi fu sparso 
sangue. Non la guerra vollero mai per fini 
egoistici e malvagi, ma per la difesa del dirit¬ 
to, per la libertà della patria, pel trionfo di 
un ideale. 
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Costantino mi disse : — L’elsa della mia 
spada aveva forma di Croce e nel mio cuore 
era il giuramento di sguainarla soltanto per 
la difesa del debole, per la vittoria della li¬ 
bertà. Prima di scendere a combattere, pre¬ 
gavo e levavo la spada al Cielo perchè Dio la 
benedicesse. 

Malgrado ciò troppo di raro può avvenire 
che un potente sia un santo, e Costantino af¬ 
fermava : 

— Fui, è vero, talvolta crudele con quelli 
che non potei condurre per mezzo di provvide 
leggi, ma ne ho pagato il fio, prima di giun¬ 
gere nell’astrale massimo. 

Dunque nell’abisso dei rimorsi e per rina¬ 
scita sulla Terra, lottando e purificando nel¬ 
la lotta dolorosa l’anima sua, questa assurse. 
Ed ora, assunto, poteva lanciare un monito 
ai potenti : 

— È mio compito — disse nell'accomia¬ 
tarsi dopo lunga conversazione — ricordare le 
parole di Gesù : essi non sanno quel che fan¬ 
no. Bisogna considerare la porpora come un 
fardello. I monarchi lo sanno, ed alle volte le 
ferree norme che tolgono ad essi la libertà li 
fa ribelli alla vita. Quando nel loro intimo 
sono sereni non siano sordi alla voce che loro 
dice : il bene, soltanto il bene del popolo, ad 
ogni costo, con qualunque mezzo, per qualun¬ 
que sacrificio. 


12. - Trespioli - La realtà del mistero. 
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Quella serenità di spirito ebbe Cavour, che 
io evocai con animo pieno di gratitudine, e 
quel Silvio Pellico che del fardello che pesa 
sui potenti della Terra mi parlò narrando del¬ 
la sua esistenza, che fu tutta un dolore per la 
tirannia dell'usurpatore. Egli parlò, inorri¬ 
dendo ancora, di quella sua cella che definì 
« la tomba di un vivente ». 

L’Eletto mi disse ciò che è gioia e gloria là 
dove veramente si vive. 

— Ciò che sento, vuoi io ti dica ? Amore ; 
è amore che tutto abbraccia. Ciò che provo è 
una inspiegabile vibrazione del conoscere, del 
percepire la sublimità della vita nella sua sin¬ 
tesi, che abbraccia Universo ed Infinito. Co¬ 
me vivo, tu vuoi sapere ? Vivo ; è una vita di 
estasi feconda, determinata da Colui che della 
vita è il perno. E vedo e sento tutte le infinite 
esistenze delle innumeri Essenze sparse nel¬ 
l’Universo, ed il scendere ed il salire di esse 
e le metamorfosi. E vedo te, che fosti e sei e 
sarai, che hai mutato e muti e muterai, pur 
essendo quello che nel passato e nel presente 
e nel futuro sei fatto, e come te tutti i corpi 
mutabili in crisalidi luminose. Ecco la vita : 
eterno amore. 

Ad una mia interruzione riprese : 

— Portati col tuo corpo astrale nello spazio 
dei Cieli... non volate, voi umani?... e di là 
guarda, se puoi. La Terra si fa piccola ed 
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©scura ; l'immenso spazio è tutto un bagliore. 
jSTt-'I luminoso spazio la vita batte : così è, così 
deve essere. E di qui soltanto potrai vedere 
che la vostra civiltà è il prodotto raffinato di 
una decadenza psichica generale. Voi disper¬ 
dete il bene pel continuo mutamento dei desi¬ 
deri. Le coscienze si avvelenano. A voi tutto 
ciò pare varietà e bella varietà. Io per contra¬ 
rio percepisco la vostra esistenza quel che è : 
esilio; meglio: sforzo, spesso inconsapevole, 
per raggiungere l’ascesa verso il conoscere. 

★ 

★ ★ 

Per le vie del mistero dalla Voce che sè dis¬ 
se essere di colui che fu il Pellico, era venuto 
ancora una volta la conferma che l’individua¬ 
lità umana vive oltre la vita terrena, anche se 
non abbia l’organismo corporeo che sensibil¬ 
mente la caratterizzi. E questa individualità 
si palesa in modo mirabile in moltissime cir¬ 
costanze : fra le tante ricordo che per control¬ 
lare se veramente fosse stata animatrice di 
Cesare Lombroso quella Essenza che tale si 
era confermata, io chiesi mi dicesse quando 
ci eravamo conosciuti. E rispose : « nella sim¬ 
metrica città e per ragion di voto ». Ebbene, 
io infatti conobbi il grande scienziato a To¬ 
rino (la simmetrica) dove io tenni una confe¬ 
renza sulla tecnica dell’elettorato politico (ra¬ 
gion di voto). Senza commenti. 

La individualità mi è apparsa integra quan¬ 
do evocai Garibaldi per l’ultrafania di Erina 








168 


LA REALTÀ DEL MISTERO 


e contemporaneamente evocai Sobieski per la 
ultrafania di Bice. Entrambi ed io formammo 
un delizioso terzetto : tema, la guerra. Ma l’e¬ 
pisodio più rilevante è stato il dialogo fra le 
due Essenze : il polacco triste, l’italiano gaio; 
quello scriveva o parlava lento, questo con for. 
za e rapido. Nel primo era la previsione di 
altri grandi dolori per la sua patria, nel se¬ 
condo la certezza dell’ascesa della propria. 

Ecco un breve brano. 

Sobieski, avendo esclamato che la guerra è 
il peggior dei mali, ebbe troncata la parola da 
Garibaldi, che fece alzare ad Erina in alto la 
mano ; imperioso gesto che Sobieski scherzo¬ 
samente interpretò come ordine di tacere, e 
gli fe’ dire : 

— Tu sei quanto esperto, gioviale. 

Garibaldi. — La guerra è il maggior dei 
mali tu dici, o mio fratello; e per certo non 
avrebbe dovuto mai cominciare ad essere. Ma 
poiché l’istinto della rapacità spesso opprime 
la ragione e spadroneggia... 

Sobieski. — D’accordo; con ciò convieni 
meco. Per questo la mia Polonia fu e sarà 
torturata. 

Garibaldi. — La Polonia è sempre veduta 
in una cornice di mesta poesia, ma i suoi figli 
sono forti, ed è soltanto l’apatia che loro to¬ 
glie la scintilla dello scatto. 

Sobieski. — Io sono misterioso come la not¬ 
te. Dì tu, Giuseppe, che non sempre l’ardore 
è compensato da coloro che attendono i risul- 
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tati dei conflitti. Ci chiamano eroi : tu lo sei, 
io no ; io fui gelido, gelido e misterioso come 
la notte. 

Garibaldi. — Se tu tornassi con me nella 
vita terrena, avresti una corrente di vivida 
energia perchè, suonando la diana del riscat¬ 
to, sapresti che Dio è con noi. E dove c’è un 
diritto da difendere, mi avresti sempre com¬ 
pagno. 

Sobieski. — Ti ringrazio. Come sei sem¬ 
pre quel che eri, Giuseppe!... l’eroe che sa 
le macchie di canneti e le rupi, gli ardimenti 
e le audacie. Se Dio vorrà compiremo la mis¬ 
sione : ed uniti, formeremo un solo fuoco. 

Il teste cav. De Musis : — Rinascerete 
dunque sulla Terra ? 

Garibaldi. — Anche dalle sfere dell’asce¬ 
sa donde non si ritorna a scuotere le scorie 
della psiche, già deterse nell'evolvere etereo 
e nelle precedenti rinascite, se Dio lo voglia, 
si ridiscende per un’alta missione. Ma non oc¬ 
corre sia reincarnazione : ci sono quelli che 
hanno preso il nostro posto, e noi li seguia¬ 
mo, li ispiriamo, li guidiamo. Felici se ci san¬ 
no comprendere ! 

Sobieski. — Io rinunzio alla rinascita sul¬ 
la Terra : non per sottrarmi alla lotta, ma 
perchè quella è fugace, mentre qui la vita non 
ha tramonto. Irradierò tutta la mia energia 
negli eroi di carne e sangue. 

E si parlò di arbitrato e di disarmo, di na¬ 
zione armata e di esercito permanente, con 
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tale divergenza di vedute da costituire una 
ulteriore prova della completa autonomia del¬ 
le individualità spirituali, ognuna delle qua¬ 
li si fa dei varii problemi umani un criterio 
conforme alle proprie speciali tendenze. In 
una questione sola andavano le due Essenze 
perfettamente d’accordo; nel non essere am¬ 
mirati della ginevrina Società delle Nazioni. 
Anzi Garibaldi predisse : 

— L’Italia medita una scappata birichina : 
presto lo vedrai. 


Il tema della guerra fu poi argomento del 
non meno interessante colloquio avuto con lo 
zar bulgaro Simeone magno, che disse per la 
ultrafana Fanny degli orrori e della cupidigia 
degli usurpatori. 

Si era così entrati nel labirinto dei gravi 
problemi sociali, che tanto affannano le gen¬ 
ti; e perciò la figura di Pericle non poteva 
non apparire e partecipare alla ricerca che 
io andavo facendo. 

Lettore egregio, io pregai Pericle di esser¬ 
mi guida in una passeggiata archeologica at¬ 
traverso l'Atene del suo tempo; e acconsentì 
ad accompagnarmi e mi mostrò dall’alto del¬ 
l’Acropoli la città gloriosa, dicendomi di mo¬ 
numenti immortali e di gesta e di lotte, di 
barbarie e di civiltà in conflitto. Ivi incon¬ 
trai Fidia che mi parlò dell’arte e Solone che 
mi ricordò la sua filosofia del « non troppo » ; 
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ivi incontrai (provenienti momentaneamente 
da basse e nebbiose sfere) Aristide e Temisto¬ 
cle a litigare sulle due opposte tendenze del¬ 
la democrazia e dell’aristocrazia; ivi, passeg¬ 
giando sotto i portici dell’Agorà e salito sul 
Berna, donde gli oratori di un tempo arrin¬ 
gavano, ascoltavo Pericle dire saggie parole ; 
e> giunti alla roccia che ricorda il passaggio 
di Paolo, l’ateniese mi ricordò la parola del 
sommo Apostolo : 

— Surge et ambula. 


Fraternità. 

Sorgi e cammina!... il monito al progres¬ 
so spirituale dell’Umanità occupata e pre¬ 
occupata soltanto del materiale e del contin¬ 
gente. E chi parrebbe essere stato, come Ma¬ 
chiavelli o Marx, unicamente intento a sol¬ 
lecitare e soddisfare i desideri e le cupidigie 
di principi o di masse, oggi, nel mio viaggio 
etereo mi appare sotto una veste di bontà, 
illuminato dalla luce del fraterno amore, e 
mi dice cose che non sarebbe stato pensabile 
fossero nell’intimo delle stesse opere umane 
di un Machiavelli o di un Marx. 

Il primo si avvicina al secondo ; il concetto 
di fratellanza è affermato come l’unico mez¬ 
zo che conduce al fine di giustizia ; non la 
lotta fra classi e fra nazioni, ma l’unità in 
un pensiero di bene collettivo, è la ragione 
d’essere della società ; ed ecco il commiato di 
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chi affermava d’esser stato il grande statista 
fiorentino : 

— Consiglio che le vie del domani siano 
più intense di spiritualità ; che il Vero sia 
esteso alle masse, le quali oggi sono dissetate 
di rancori e di odii e di egoismi. Io vedo, o 
fratelli, vedo ruina; essa è l’effetto dell’avi¬ 
dità per gli interessi esclusivamente mate¬ 
riali. Chi ha il bene di essere da noi Essenze 
istruito, lanci, senza tema del ridicolo, il sag¬ 
gio insegnamento. Pace sia a voi. 

* 

★ ★ 

E Marx, cui Machiavelli aveva fatto cen¬ 
no nel colloquio affermando che c’è del vero 
nella dottrina di lui, venne e mi ricordò che 

10 avevo avuto, come tutta la gioventù intel¬ 
ligente del mio tempo, simpatia per la sua 
dottrina, della quale tuttavia dovevo poi rile¬ 
vare non pochi errori o imperfezioni. E que¬ 
sto, in parte, l’Essenza ammise nel suo am¬ 
pio dialogare con me : 

— Non fui che un sognatore — confessò 
Egli — un sognatore che ascoltava i palpiti 
del cuore; amavo l’Umanità e vedevo tutte 
le sofferenze del proletariato. Nè mai fu in me 

11 pensiero di farmi sgabello dell’ignoranza 
del popolo. Io vedevo attraverso un prisma 
d’amore, come Gesù insegnava. Ed ebbi un 
gran conforto : fui dal popolo amato. Dettai 
una dottrina che può contenere degli errori, 
ma che è degna d’essere seguita. Ma non avrà 





V BIÒTESIt ASCESA - FRATERNITÀ 


173 


r 

m ai successo per la zavorra degli egoismi e 
delle ambizioni. Ho detto « mai », e mai si 
avvererà il sogno che fu la santa poesia di 
Tolstoi. 

— Forse anche perchè nulla è più ineguale 
dell'uguaglianza. 

— No, credilo pure, fratello Gino, per mil¬ 
le ragioni ; anche chi di uguaglianza parla 
con fervore, non sa quel che significhi la 
grande parola. Io ho manifestate idee sulle 
disuguaglianze sociali ; ma credi tu che io sia 
stato e che sarei compreso? C’è nell’uomo 
l’orgoglio, che non si spegne neanche in vir¬ 
tù della più profonda meditazione. Fra Cri¬ 
stoforo dinanzi al conte Attilio cerca di ricor¬ 
dare il motivo della sua colpa, ma all’ultima 
ora ricorda la sua superiorità morale... 

(Curioso codesto accenno al personaggio 
manzoniano !) 

— Al più piccolo trionfo — continuò — 
l’orgoglio fa capolino e fa guardare in altro 
modo gli inferiori. L’uguaglianza ha per ne¬ 
cessità una culla d’amore, un velario di per¬ 
dono trapunto di umiltà. 

E continuando con eleganza letteraria, con 
bonomia, ampiamente svolse il tema arduo, 
toccando questioni che vi si connettono. 

Fra l’altro gli chiesi che ne dicesse dell’as¬ 
sioma proudoniano che la proprietà è un fur¬ 
to, e con mia sorpesa disse : 

— Essa è un dono di Dio. Con quanto 
amore si coltiva una pianta che è nostra ! con 





174 


la kfat.tA mrr, misteeo 


quanta cura si difende un argine, una fiorita 
siepe, un nido fatto sotto la nostra grondaia ! 
Ebbene, ciò che ci dà la gioia della padro¬ 
nanza è un diritto benedetto. 

In fine lo pregai di im etereo messaggio ai 
lavoratori di tutto il mondo. Dettò ad Emilia : 

— Compagni ! Con abbraccio fraterno dal 
regno dell’amore io vi esorto a progredire sul¬ 
la via dell’elevazione dell’anima vostra, ver¬ 
so il fine dove è il premio delle sofferenze 
confortate dalla coscienza del dovere compiu¬ 
to. Sonvi speranze che come faro illuminano 
e guidano. Sonvi voci che dal passato sorgo¬ 
no e dicono : riprendi il fardello, cammina, 
la meta non è lontana ! Sonvi luci e voci, dal 
genio e del mistero, che riportano al sor¬ 
riso dei primi anni : vediate in ciò il viatico 
di Dio. 

Firmava : Karl Marx. 


Come a lui aveva accennato Machiavelli, 
egli aveva accennato a Tolstoi; si direbbe 
quindi che le Essenze, non tanto perchè evo¬ 
cate, quanto perchè esse desiose, venissero per 
saziare la mia sete di conoscere. 

Apparve l’Apostolo russo a dire della sua 
patria del continuo dolorante e delle visioni 
che Egli ebbe dei drammi della vita sociale 
trasfusi negli immortali suoi romanzi ; venne 
a dire di quella gente in cui soverchiano sen¬ 
sibilità ed intelligenza, pel lungo dolorare 
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fatta melanconica e che, per la speranza, ec¬ 
cede negli entusiasmi ! 

-— E’ un popolo lento — disse — fatto per 
]e nenie sentimentali e per correre nelle am¬ 
pie plaghe gelide, alla ricerca del lupo che 
gli offra emozioni. Ed il lupo è uscito dalla 
tana con la bava rossa, ed ha sparsa la bava 
lungo il cammino di neve, ed ha distrutto fo¬ 
colari, distruggendo il domani di tutto un po¬ 
polo. 

Ed altro disse del decaduto impero e della 
rivoluzione, di quella terra che è un sepol¬ 
creto di vivi e del proprio dramma dome¬ 
stico... 

Il progresso. 

I tre pionieri della fratellanza umana, trac¬ 
ciando la via della condotta, sospingono al 
progresso. Ma il progresso oltre al monito, al 
consiglio, alla norma, esige che altri pionie¬ 
ri lottino nel campo della pratica. Le gran¬ 
di scoperte scientifiche sono elementi in¬ 
dispensabili al conseguimento dell’ideale di 
fratellanza : le scienze positive sono altret¬ 
tanti mezzi al raggiungimento degli alti fini 
della filosofia. 

Ed ecco la medicina e la chirurgia recla¬ 
mare per lo spirito di Guido Baccelli e di 
Morgagni il loro posto di benefattrice, esse 
che si sforzano di alleviare i dolori fisici e rin¬ 
francare le speranze : una teoria nuova (che 
esigerebbe troppo spazio) mi veniva insegna- 
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ta, distinguendosi dall’anima umana, scintil. 
la pensativa radiante dal Centro di vita, là 
molecola vitale che è nel mondo-cellulare co¬ 
me nel più complesso organismo. Ed ecco 
la biologia, in un colloquio con le Essen¬ 
ze che un giorno animarono Darwin e Wal¬ 
lace, rivendicare alla scienza la scoperta del¬ 
l’evoluzione che negli organismi, nella chi¬ 
mica, nell’universo lega con ininterrotti vin¬ 
coli il semplice al composto, offrendo lo spet¬ 
tacolo meraviglioso di una unità iniziale e 
di una complessità armonica della vita in tut¬ 
te le sue espressioni. Ed ecco la fisica, per 
Franklin, rivelare il segreto della forza e la 
forza di ciò che per la scienza è tuttora oc¬ 
culto, ricordando le piramidi e Atlantide e le 
conoscenze che gli antichissimi avevano di 
energie che ai nostri tempi si ignorano ; e per 
lord Kelvin rivelare che nell’elettricità sta 
la scintilla animatrice di tutte le formazioni 
e le trasformazioni... 


Ma un brano del colloquio con lord Kelvin 
è doveroso che io riproduca pel valore grande 
della conclusione che si dovrà trarre. 

Io gli rivolsi domande cui la scienza nostra 
non ha dato ancora risposta o per lo meno 
risposta sicura ed unanimamente ammessa. 
Ad esempio : se vi abbia e quale differenza 
fra etere ed energia elettro-magnetica; ed 
Egli raffigurò l’etere come una nube bianca- 





V BIÒTESI : ASCESA - II, PROGRESSO 


177 


stia, di natura informatrice, sostanziale, com¬ 
posta, informatrice quindi e produttrice di 
forme, di corpi, contenente gli infinitesimi 
nei subatomi energetici : l’atomo è il comporsi 
di questi ed è energia, donde l’elettro-magne¬ 
tico, per cui gli atomi generanti l’associazio- 
nCi in un avvolgimento che, pel moto, dà tut¬ 
te le trasformazioni e le espressioni della vita. 
L’elettricità — mi diceva la Voce misteriosa 
_è energia motrice, l’etere è sostanza ato¬ 
mica suddivisa in infinitesime energie ; la for¬ 
za magnetica è amalgama e, attraverso il mo¬ 
to, la pressione dà la visione positiva jonica, 
elettronica. 

— E fra materia ed energia ? 

— La materia è energia densa ; in essa sta 
l’energia-sostanza poiché l’atomo della mate¬ 
ria si suddivide in subatomi energetici ; il su¬ 
batomo da la x = energia = sostanza, che dà 
moto e forma. Giungeranno gli umani a 
comprendere la x incognita? No, ora. Ma 
vi arriveranno, perchè Dio si rivelerà in ma¬ 
teria. 

— Che pensi, Kelvin, della teoria di Righi, 
essere negli elettroni la causa prima di tutti 
i fenomeni ? 

— Non è esatto, giacché gli elettroni pos¬ 
siedono alla loro volta dei satelliti, donde la 
variazione delle riproduzioni. Il Righi non 
è nel vero, in quanto l’elettrone non è ener¬ 
gia prima, ma secondaria. 

—E che dici dell’ipotesi di Plank contro 
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1 antica teoria della « natura non facit sai- 
tus » e che per contrario la natura procede 
a sbalzi, a ondate, non con moto continuo? 

Dico che codesti salti mortali io nella 
natura non li vedo affatto, mentre vedo la na. 
tura procedere in modo continuativo • non vi 
e mai sospensione di moto. Sbalzi ? sono quel¬ 
le misteriose variazioni che sfuggono alla 
scienza, e che, anche nel disarmonico, rap¬ 
presentano sempre un’armonia. Questi cosi- 
detti sbalzi sono prodotti dalle ripercussioni 
astrali, non visibili ; e cioè i riflessi che par¬ 
tono e dalla formazione di nuovi pianeti e 
dalle dissociazioni di altri. E’ inutile negare 
il legame astrale che sta nelle profonde" vi¬ 
scere della natura. Tutto è collegato : nei cor¬ 
pi gli atomi, nell’universo i mondi, nell’infi¬ 
nito gli universi; e l’influenza reciproca non 
può essere negata. 

— Quindi anche Plank... 

— Non ha interpretato esattamente il mo¬ 
to e le sue leggi. 

A torto dunque le recenti osservazioni 
vorrebbero negare la continuità evolutiva di 
Darwin e di Spencer. 

I quali ultimi sono perfettamente nel 
vero ; le manifestazioni vitali sono in aperto 
contrasto con le novissime interpretazioni. 

— E del principio della relatività di Ein¬ 
stein ? Per esso sono sconvolte le antiche idee 
circa lo spazio e il tempo; per tale principio 
la relatività della luce non è influenzata dal 




V BIÒTESI : ASCESA - IL PROGRESSO 


179 


jnoviniento della Terra sulla sua orbita. Ri¬ 
tieni tu che sia da accogliersi fra gli assiomi ? 

— Fra ciò che è relatività di tempo ed ap¬ 
prossimazione di moti vi è sempre la sospen¬ 
sione. Vi sono dei mutamenti non ancora de¬ 
lineati in forma positiva ; tuttavia non si può 
catalogare come fissa la legge di relatività, 
essa essendo mutabile. 

-— Quindi Einstein... 

— ...sostiene quel che è il prodotto del suo 
conoscere. Io vedo ben diversamente. 

— I competenti dicono che il principio di 
relatività ha un contributo dalle applicazioni 
di Maxwell ai gaz, per cui si deduce che al 
posto delle cosidette leggi di natura vanno 
sostituite le leggi matematiche della proba¬ 
bilità. 

— Queste congetture naturalistiche non so¬ 
no che il prodotto di numeri a riporto, ma 
non sostengono i cardini del grande problema, 
che è nella natura stessa. Quale la regola? 
Non vi è che l’analisi tra il moto conosciuto 
e il moto ascoso che dà l’equilibrio a tutto il 
sistema universo. Il che non toglie che le ap¬ 
plicazioni di Maxwell non siano uno sforzo 
intelligente per raggiungere il positivo-rela- 
tivo. 

— Nel mio tempo, lord Kelvin, prevale tal¬ 
mente la tendenza alla ribellione a tutto quel¬ 
lo che è idea acquisita, che predomina il con¬ 
cetto essere l’ordine della natura soltanto ap- 
partente : al posto dell’ordine sarebbe il caos, 
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al posto delle leggi di natura le leggi del 
caso. 

— Io muto i termini e confermo che tutto 
è apparente in quanto a forme, poiché dal 
caos esce l’armonia motrice in un continuo 
evolvere, che darà nel domani altra forma in 
Ergo. Ergo=sostanza = Dio. 

Per quanto sul difficile responso sarebbe 
stato opportuno mi soffermassi, passai ad una 
domanda che prepotentemente batteva nel mio 
cervello ; e cioè : 

— Potrà il genio umano risalix-e alle cause 
prime ? oppure il soprasensibile sarà sempre 
tale, sempre sfuggendo alle nostre investiga¬ 
zioni ? 

— Risalirà, gradualmente. E sai perchè e 
come ? Gli scienziati vogliono mantenere il 
positivo in forma conclusiva, mentre il posi¬ 
tivo ha al suo fianco un interrogativo : il po¬ 
sitivo temporaneo. Gradualmente, ma risa¬ 
lirà. 


M’inchinai all’Entità che mi fu tanto cor¬ 
tese, e, per l’ennesima volta, sorrisi di quei 
fanatici del subcosciente, che dovrebbero sup¬ 
porre in me cognizioni scientifiche mai avute ; 
anzi di quelle pochissime ed elementari che 
ho, lord Kelvin si è espresso in senso perfet¬ 
tamente contrario ad esse. Non solo : io non 
so giudicare in modo assoluto il valore delle 
risposte avute, perchè non ho capita nessuna 
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delle... domande da me fatte. Le ho fatte 
perchè le avevo tolte « di peso » da un discor¬ 
so per me in gran parte incomprensibile di 
Giuseppe Colombo ! 

E allora ? Se non per la lettura del pensie¬ 
ro, se non pel subcosciente, se io e l’ultrafana 
e d i testi miei, per loro onesta confessione, 
ignari affatto di quei problemi, donde i re¬ 
sponsi se non da una fonte invisibile e occul¬ 
ta, ignota e incontrollabile? e tale fonte co¬ 
inè può essere diversamente pensata, se non 
intelligente ? e se intelligente, sono necessa¬ 
riamente nell’infinito correnti biopsichiche; 
e tali nouri non possono non avere un centro, 
un’origine, che fa presumere logicamente la 
individualità psichica, l’Essenza, quindi un 
Anima... Lord Kelvin un giorno? Egli o 
no, ma pure sempre un’Individualità pensa¬ 
trice. E allora, perchè non Egli ? 

I mondi. 

Il tema ultimo, per logica conseguenza mi 
doveva condurre alla contemplazione del ma¬ 
crocosmo : la vita, che noi sentiamo in noi e 
vediamo nel nostro ambiente, la vita che si 
espande oltre ogni confine, che è la magnifi¬ 
cenza di un Universo, i cui atomi sono i 
mondi. 

Volsi il pensiero a Galileo, a Newton. 

— Oltre ! — disse il Maestro. 

— Herschel ? 

— E’ qui. 


13 . - Trespioli - La realtà del mistero . 
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Colui che aveva scoperto la teoria delle stel¬ 
le doppie e fisse venne, come tutte le Essen¬ 
ze invocate ; e parlò. Parlò delle masse glo¬ 
bali e delle leggi che ne regolano il sorgere 
e il divenire ; parlò delle molecole e delle par¬ 
ticole che le informano, dimostrando la colle¬ 
ganza del microcosmo col macrocosmo. 

Egli e poi il mio Maestro mi mostrarono 
e dimostrarono lo spettacolo del sistema sola¬ 
re ben diverso da come è veduto dalla Terra : 
enormi Soli, in un’immensità azzurra stri¬ 
sciata d’innumeri arcobaleni ; e tutto uno spo¬ 
stamento dei pianeti e del Sole, diverso da 
come ero abituato a concepirlo ; una fantasma¬ 
goria che la penna non può descrivere. 

— Il Sole ? è il centro minimo dei sette So¬ 
li del sistema centrale ; centrale in considera¬ 
zione della posizione della Terra. 

— Minimo? 

— Ed anche di ordine secondario di ener¬ 
gie che sono di potenzialità in diminuzione. 
Le macchie solari, alla scienza visibili, atte¬ 
stano che esso è in istato di trasformazione. 

— Sino allo spegnimento ? 

— Lo spegnersi di esso non significa di¬ 
struzione del sistema. L’influenza della sua 
dissociazione si manifesta inoltre sulla Ter¬ 
ra, che è pure nella sua fase iniziale di tra¬ 
sformazione. Con parole umane debbo dire 
che il Sole è un’officina metalloide di energie 
residuali : dissociandosi determinerà scoppii 
atmosferici. 
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—- Non sarebbe dunque destinato prima a 
so ] idi bearsi come fu della Terra? 

.— No, è destinato a scomporsi ; conseguen¬ 
temente si avrà un mutamento di tutta l’at- 
mosfera del sistema, con ripercussioni su 
quella terrestre. 

— Una metamorfosi generale ? 

.— Come sempre fu, come sempre sarà, co¬ 
me ovunque fu e sarà. 

Era rimmenso eterno moto ! 

Il mio Precettore riprese : — Per Soli de¬ 
vi intendere altrettanti centri calorici di po¬ 
tenzialità massima, disposti dal moto in for¬ 
ma circolare. Eccoli. Il vostro Sole; oltre, in 
grande cerchio, eccone altri. Sfolgorano. In¬ 
torno a ciascuno turbinano i pianeti. Innume¬ 
ri satelliti ed asteroidi e quelle che voi chia¬ 
mate Vie lattee. Ognuno dei sette sistemi del 
gruppo che per la Terra è centrale, infinite¬ 
sima parte dell’intero gruppo degli Universi 
senza numero, ognuno di tali sistemi avrà 
un giro di dissociazione e di precipitazione. 

— Ogni Sole... 

— Centro d’equilibrio del proprio sistema. 

— E poi, un centro unico di tutti ? 

— I sistemi solari sono nell’Infinito indi- 
pendenti gli uni dagli altri, pur seguendo il 
moto unico. Tu cerchi un centro ? Oltre i cen¬ 
tri, altri centri. Sempre ed ovunque. E poi 
cerchi il Centro? strano ! Tu lo sai : è Dio. 

— In questo convengo, Maestro. Io mi li¬ 
mitavo a guardare con gli occhi dell’umana 
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astronomia, per potere farmi un’idea com¬ 
prensibile dell’immensa trasformazione dei 
mondi. 

— Non è raggiungibile dalla mente di uo¬ 
mo. La fine di tutti i sistemi non è la fine, 
ma significa nuova composizione di mondi, 
nuova costituzione di corporazione di astri, di 
sistemi solari, di universi composti di rico¬ 
strutti sistemi. Ed in maggiore rarefazione : 
energie allo stato gazoso : mai solidificazio¬ 
ne, che rappresenta il degenare in materia. 

— Il terribile destino della nostra Terra ! 

E pensai con tristezza al giorno in cui tut¬ 
te le opere nostre, tutte le nostre città, tutte 
le nazioni con le loro istituzioni tanto fatico¬ 
samente elaborate, tutto, tutto crollerà ! 

Il Maestro deve aver sorriso. 

— Perchè con tristezza? E’ una colpa che 
verrà cancellata, è un errore che avrà fine, e 
sarà il ritorno alla Vita. 


Mi girava la testa. 

E roteavano Saturno, Urano, Nettuno. 

Li lasciai alla mia destra chiedendo ed ot¬ 
tenendo notizie della loro costruzione. Impres¬ 
sionate Saturno che sarebbe una colossale pi¬ 
la elettrica, influente su tutto l’astrale solare. 

Oltre Giove nei più lontani pianeti del si¬ 
stema si ampliava il cielo azzurro dell’asce- 
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sa : popolato di Essenze. Ed oltre, nel più 
ampio azzurro di altri sistemi, sfolgoravano 
5irio e Gemma dal triplice colore, Canopo 
e d Arturo migliaia e migliaia di volte più 
grandi del Sole. E grandi cose mi si dissero. 

— Guardali : Soli ! — esclamò il mio Mae¬ 
stro ; e aggiunse : — Centri equilibratori dei 
sistemi, t’ho detto. Ogni sistema, lo sai, 
ha suddivisioni di mondi, che sono massi di 
pianeti e di satelliti di pianeti per ciascun 
mondo. Condizione di essi : essenzialmente 
fluidica, eterea. Popolati, ma da esseri fluidi- 
ci, che non diverranno mai organici. Tutto il 
Cosmo è fluidico. Produzione di una volontà 
libera dell’Universo. Una massa di biopsichi 
dell’anima universa ha ecceduto nella libertà 
di volere, ha dimenticata l’origine, si è avul¬ 
sa dal Centro, è precipitata così che si fece 
grave; la materia soltanto può dare l’organi¬ 
smo; la Terra soltanto è di tutto il Cosmo 
atmosfera così grave da essere solida. 


La Terra : la grande malata. Dal Centro di 
vita, dal passato senza tempo al futuro senza 
tempo, è stato e sarà un ininten-otto scaturire 
di faville : faville pensative, energie spiri¬ 
tuali, quindi forze autonome, che l’origine 
sublime e la sublime loro natura fa essere, 
ciascuna di esse, intelligenza a sè, con tutte 
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le facoltà del sentire, del conoscere e del vo¬ 
lere. Il vincolo dell’origine divina le tiene in 
un’armonia superiore che la meschina mente 
umana non può concepire : meschina mente 
umana perchè avulsa dal Centro per la pri¬ 
gionia del organismo che il vincolo ha in¬ 
franto. 

Le Faville divine sono parte della vita, so¬ 
no parte di Dio, sono biopsichi eterni nel Cen¬ 
tro e scatturenti dal Centro. Conservano tut¬ 
te le caratteristiche eccelse della Vita, che è 
Dio ; sanno la Verità, che è Dio. E ognuna 
d’Esse è Potenza, perchè è raggio di Dio. 

Raggio di Vita, di Verità, di Potenza, ogni 
Favilla è un Io : Io che sente e pensa e vuo¬ 
le. Sente tutta la grandezza e la bellezza del¬ 
la Vita; pensa tutto il conoscibile e l’incono¬ 
scibile che è la Verità ; vuole tutto quello che 
è sentito e pensato, che è la Potenza. 

Il Volere le tiene avvinte al Centro; ma 
il Volere è libero, e vi sono Faville dimenti¬ 
che di volere eternato il vincolo. Libertà ; li¬ 
bertà per ciascuna ; ognuna può volere ciò che 
vuole. 

E v’hanno Faville di pensiero che pensa¬ 
no l’Universo, gli Universi, ed animano nel¬ 
l’etereo infinito i mondi, l’armonia del Co¬ 
smo visibile, sensibile ; tutto un irradiare di 
mondi che scintillano e turbinano e dove la 
Vita assume la metamorfosi della più imma¬ 
ginabile bellezza. 

Ma fra le Faville che si staccano dal Centro 
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e formano l’anima degli Universi, vi sono Fa¬ 
ville cui la libertà non ha limiti; è l’oblio 
dell 'origine divina, è il desiderio della trasfor¬ 
mazione creatrice, è l’adensarsi di bisogni... 
e le Faville che si allontanano pel libero Vo¬ 
lere dal Pensiero primo e dal primo Sentire, 
altrimenti sentono e pensano. Allontanarsi è 
dimenticare, è perdere la limpidezza, è farsi 
grave; l’etere in metamorfosi pel moto, as¬ 
sume forme, forme semplici dapprima, così 
che il fluido si trasmuta in liquido e il liquido 
in solido ; è il protoplasma che genera il mo¬ 
nocellulare; il monocellulare il pluricellula¬ 
re; l’atomo prisco, l’atomo, la molecola; l’e¬ 
lemento semplice il complesso, e nella chimi¬ 
ca come nella fisica, per una concatenazione 
invisibile, si viene snodando tutta una serie 
di esistenze, per gli agglomerati più varii... 
Tutto si complica, tutto si fa greve, e la Fa- 
villa si fa Anima di organismi sempre più 
complessi e grevi : l’Anima è prigioniera, è 
serva del corpo, ne subisce i bisogni, ne crea 
e alimenta le passioni, si intorbida; l’Uomo 
è l’apogeo del complesso e la sua Anima, in 
origine angelica, si tramuta così da saper 
creare il male. 

E l’Umanità, per millenni senza numero 
ma non eterni, continuerà per metamorfosi 
segnate dalla morte e dalle morti degli orga¬ 
nismi che ne ricettano l’Anima di ciascun ri¬ 
mano, continuerà la via, trascinata dal moto. 
Continuerà la via per la liberazione; e cadra 
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nell 'errore e nel dolore ; e aspirerà al Centro 
senza giungervi se non attraverso sforzi che 
danno angoscia ; e continuerà nell’inferno del¬ 
la vita terrena ed ultraterrena — eterna per¬ 
chè senza tempo — a rimpiangere ed a lotta¬ 
re; eterna lotta — perchè senza tempo, non 
già perchè non abbia fine — che avrà fine do¬ 
po che la purificazione siasi compiuta, dopo 
che — come la scintilla s’era fatta bruco — 
il bruco non ritorni farfalla che voli alla Giu¬ 
stizia senza schermi, e che, per l’evoluzione e 
l’ascesa, ridiventi la Favilla attratta dal Cen¬ 
tro di vita, che è la Via, che è la Verità, che 
è Dio... 


Crollano miti e leggende ; la personificazio¬ 
ne del bene e del male svanisce ; la lotta per 
ribellioni sataniche e l’eternità assurda della 
dannazione, si sperdono. Le Anime liberate 
dalla voluta prigionia, sono torbide nel le¬ 
targo del pensiero, sono straziate dalle ricor¬ 
danze dell’errore, e ridisceudono a rivestire 
le armi della lotta per la rigenerazione ; lenta 
e faticosa lotta, per cui le rinascite sono tap¬ 
pe di ansie e di angoscie. Ma si assurge, sino 
al risveglio ; al risveglio della coscienza ; si¬ 
no all’evoluzione, che si compie sulla Terra 
e nell’Astrale; sino all’Ascesa che spalanca 
l’Infinito della purezza, oltre gli Universi 
fluidici, oltre il Cosmo. Si spalanca l’Infinito 
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del conoscere e del sapere : ivi le Faville so- 
n0 in tutta la loro essenza originaria, per lo¬ 
ro volontà; sono consapevoli parti di quel 
Tutto che è sostanza ed energia insieme, e 
però è Centro della Vita, è Fonte della Vita, 
è la Vita. La Vita in tutte le espressioni in 
cui si palesa, attraverso le metamorfosi della 
materia e per la sublimità di un eterno infi¬ 
nito Pensiero. 

Ma in quel duplice cielo superno — della 
Conoscenza e della Sapienza — non sono sol¬ 
tanto le Faville vergini, vanno anche le Fa¬ 
ville che volontariamente si erano allontana¬ 
te dal Centro e pel libero volere si erano tra¬ 
sformate collettivamente in anima di univer¬ 
si ed erano anche scese così da formare in¬ 
dividualità terrene. Tutte vi ritornano : an¬ 
che le Anime vissute nell’errore, poiché dal¬ 
le scorie della vita le Anime si detergono, at¬ 
traverso il moto delle metamorfosi, attraverso 
il crogiolo delle purificazioni dolorose o blan¬ 
de, ma temporanee anche se ogni fase del ca¬ 
tarsi e del mutarsi duri periodi che, nel tem¬ 
po, sarebbero millennii. 

Millennii ; ma per uomini che hanno supe¬ 
rate le rinascite, che hanno vinto la lotta, che 
hanno saputo compiere la missione assuntasi 
od imposta, nell’ultima fase, non millennii, 
ma anche semplicemente degli attimi. E là, 
in Excelsis, i genii ed i santi ridiventano le 
Faville vergini, con tutto il sentire, il pen¬ 
sare, il volere della Divinità di cui sono parti. 
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** 

Malgrado l’ansia di salire e di sapere, di 
udire e di apprendere, di bearmi in tanto ocea¬ 
no di splendori, 

— Prima, o Maestro — pregai — vorrei 
con la tua vista abbracciare tutto il Cosmo coi 
suoi Universi, ora che l’abbandoniamo per sa¬ 
lire là dove il Vero rifulge in tutta la sua 
grandezza. 

Ed i miei testi ed io ascoltammo con l’ani¬ 
ma sospesa le parole dell’invisibile Ignoto. 

Disse : — Tutti i sistemi del mondo fisico 
astrale sono dietro di te. Qui non fu cosa crea¬ 
ta se non eterna. Entra con me, se puoi, con 
la tua vista animica. Guarda l’Universo come 
sei uso riguardare il firmamento di nottetem¬ 
po al chiarore dell’astro lunare. Abbraccia in 
un attimo tutta la vita degli esseri, tutta la 
vita atomica della massa cosmica, degli ele¬ 
menti caotici, sali ; sali la linea astrale ; chiu¬ 
di con esso, a cerchio, tutta la forza agente at¬ 
traverso il moto. E sali. Appoggiati a questa 
linea con le ali del pensiero. Acutizza l’udito 
dell’anima tua : giunge a te lo scoppio atmo¬ 
sferico, come sulla Terra rombo di tuono. 
Ora vedi, l’arcobaleno nei suoi colori can¬ 
gianti copre dinanzi a te le vie dell’Infinito. E 
qui ti dico : l’Universo e l’Infinito si abbrac¬ 
ciano perchè hanno una sostanza, il fluido ete¬ 
reo, trasformantesi negli infinitesimi dell’e¬ 
nergia unica della Vita. 






IN EXCELSIS 












L’Infinito ! Può l’umana mente concepirlo ? 
£ pensabile il limite ; ma ad esso va aggiunto 
un di-là. La mente procede : avanti ancora, 
sino ad un limite ; al di là di questo s’inizia 
ancora un infinito. La mente procede ancora, 
sino ad un nuovo limite ; ma, oltre questo, si 
amplia l’infinito. E avanti, avanti ancora, a- 
vanti sempre... 

Infinito : espressione troppo umana — mi 
disse il Maestro — per dare la visione di un 
oceano di sapere diffuso e trasfuso nella vita 
degli esseri, per dare il concetto di un’atmo¬ 
sfera che vivifica la potenza pensativa. 

Come pensare l’Infinito diffuso di pensiero ? 

— L’immenso, azzurro, tempestato di non 
numerabili scintille : ogni scintilla un Es¬ 
sere, una vita, una forza, una volontà in atto. 

Faville di una intelligenza superiore che, 
per la macchina umana ipersensibile, daran¬ 
no bagliori di vita ; bagliori che si paleseranno 
con parola umana, e che, per essere umana, 
non sarà che una piccola cosa, una eco 
lontana ed informe, eppure grandiosamente 
bella. 
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Erano Faville del Pensiero sommo, quelle 
che furono detti i Messaggeri, gli Angeli; 
ma erano anche Anime purissime, che un 
giorno vestirono la fralezza delle nostre 
carni. 

Io ne sapevo a cento a cento i nomi immor¬ 
tali per opere di bontà e di bellezza d’arte e di 
saggezza : li avrei voluto evocare tutti ! 


VI BIÒTESI 

Conoscenza 

Nell’Infinito della Conoscenza erano i Geni 
delle arti e delle scienze, i fondatori di dottri¬ 
ne, gli apostoli di una fede, coloro che guida¬ 
rono l’umanità sulla via luminosa del pro¬ 
gresso .Anime belle e grandi, trapassate in 
istato di tale evoluzione per cui rapida fu la 
sosta letargica dell’immediato morire, rapido 
il volo nell’astrale ove, deterse, filarono alle 
superne sfere della Conoscenza, donde si sa¬ 
le al superlativo della Sapienza, là dove il Ve¬ 
ro rifulge in tutto il suo divino splendore. 

La bellezza. 

E primi vennero coloro che seppero inten¬ 
dere la bellezza di cui il Vero si ammanta : 
sia il Vero della natura o del sentimento, del 
creato visibile o dei segreti dell’anima, il Vero 



VI BI0TES1 ; CONOSCENZA - LA BELLEZZA 


195 


i ammanta di bellezza sia che si esprima in 
note gioconde come in Ariosto o maestose co¬ 
me in Wagner o per linee e colori come in Mi¬ 
chelangelo o Raffaello. 

Vennero gli Enteli a dire delle arti belle : 
il cielo di Wagner è fucina di armonie ininter¬ 
rotte sparse nell’etereo, e sembrano scrosciare 
di cristalline fonti e squille argentine di bron¬ 
zi e cupo fragor di tuono. Armonia di colori, 
Sanzio aggiunse, che tutti si fondono nell’u¬ 
nico Fuoco divino : colori che vengono dai 
pianeti e dai mondi, in ammasso, e vi bril¬ 
lano sovrani il rosso dell’amore, il bianco del¬ 
la fede, il verde della speranza. 

— Quale il pittore più sublime? Dio; il 
massimo scultore ? Dio. Nella natura e nell u- 
niverso. Quale l’armonia che faccia esaltare 
l’anima? quella eterea che dà la potenza del 
conoscere. 

Così rispondeva Michelangelo, che, fra 
l’altro, negava d’aver dipinto il proprio ri¬ 
tratto nel suo « Giudizio », affermando es¬ 
sere quello il ritratto di un « futuro » d’alto 
ingegno, che nel suo genio precorse e ritrasse. 
Ed ebbe parole poco lusinghiere per l’arte mo¬ 
derna. 

Contro la quale si scagliava Ariosto, dopo 
aver parlato del proprio antifemminismo, e 
dei voli temerari della propria fantasia, di¬ 
cendo : 

— Che cosa è il bello? è l’espressione del¬ 
l’infinito tradotto e plasmato nelle linee. Che 
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cosa è l’arte? è la visione del bello scolpito 
nel marmo o riproducente nei colori il sorriso 
della natura. Esiste una religione del bello; 
esiste una religione dell’arte : binomio fulgj.' 
do... Svegliatevi, o voi infecondi, e date al¬ 
l’arte tutto il fremito del vero. O decadenti 
pennelli, ritornate alla meditazione per tra¬ 
durre le visioni reali dell’irreale. O rimatori 
di rancide ballate, sia la vostra musa rinno¬ 
vata dal profondo sentire. Scalpelli lenti e 
tardi, che fate ? componete forme vive, e se la 
pietra bianca ha sensazione di morte, mettete 
in essa lo spirito vostro. Note danzanti nelle 
cacofonie, cessate finalmente, poiché il vostro 
palpito è stridor di cardini ; ma siano le note 
armonie feconde, ritmi dolci e furenti, a che 
l’uomo senta il silenzio dei ghiacciai ed il tu¬ 
multo dei marosi. 


All’appello del sommo rimatore una turba 
di poeti : erano i poeti del dolore : una turba 
che, nella vita terrena, erano additati come 
folli : sì, folli di amore, pionieri di verità, 
apostoli di bellezza. Ma tutti, quei che la gen¬ 
te strisciante terra a terra, chiamava folli, 
avevano cantato fra le lagrime. 

Erano Tasso e Bruns, Heine e Schelley e 
Schiller, era Cowper accompagnato dalla ma¬ 
dre sua ispiratrice prima e dopo la morte, era 
Nietzsche, era Ibsen... 
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Tutti mi dissero l’antico dolore narrando 
le paradisiache gioie della vita eterea. 

per Fanny Favini udii le voci di Tasso e di 
Nietzche. 

— Qui — disse Torquato — si opera ; qui 
tutti siamo amici, qui dove tutto è armonia 
di profumi, di colori, di suoni; si conversa e 
discute con cortesia fraterna. Regna la pace : 
non invidia, non gelosia, non menzogna; c’è 
la vera comunione che invano cerchi nel mon¬ 
do terreno; c’è l’affetto che ho cantato e per 
cui ho sofferto; c’è la famiglia, la mia fami¬ 
glia, tutti i miei cari, che mi stendono le brac¬ 
cia... Amore! 

E Nietzsche : — Pensa ad un incanto ma¬ 
gico, a panorami fantasmagorici, a bellezze 
che penna di grande poeta non sa descrivere, 
tanta è la varietà di colori e di luci e di ar¬ 
monie. Il raggio della divina Bontà è su di 
noi. Viviamo in perfetta comunione, spirito 
con spirito ; le stesse tendenze che erano in 
vita precedente, perdurano ; noi le secondia¬ 
mo, ma in forma ben diversa. Si vive frater¬ 
namente, in un’unione perfetta di pensiero 
e di sentimento : un’unione che affascina, 
che ci fa beati. Guardiamo alla vita terrena, 
plaudendo alle vostre iniziative se hanno il 
profumo della bontà, deplorando quelle che 
sono dettate da egoismo o da ingordigia. La 
nostra è una grande famiglia dove regna la 
concordia nella purezza del pensiero, nel sen¬ 
so di giustizia. E voi umani siete il nostro 


H, • Tbssi'Ioli ■ La realtà del mistero. 
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affetto, il nostro affanno, la nostra passione. 
La mia vita, o fratello, è tutta una gioia; è 
l’essenza di quella letizia che avevo invano 
sognata, che avevo indarno cantata. Nessun 
sogno e nessun canto può dire la letizia di chi 
vive in Dio. 

Non dunque la contemplazione per cui nei 
secoli dei secoli vivere in una condizione la 
bellezza della quale è talmente inconcepibile 
da essere negativa; ma l’umanità purificata 
e dotata di energie superlative, gode quanto 
è umanamente pensabile ed in grado di inten¬ 
sità umanamente impensabile. Sono « pere¬ 
grinazioni », secondo d’espressione del Tas¬ 
so, di mondo in mondo, in un attimo, con gli 
Enteli che sulla Terra ci erano più cari ; e so¬ 
no visioni di bellezze svariate nello svariato 
mutare dei panorami : e sono discese sulla 
Terra, ai luoghi dove un giorno poco si gioi¬ 
va e molto si soffriva... 


Così fu che nel teatro di Siracusa, trovai 
i fantasmi di Sofocle ed Euripide e di Epicar- 
mo e d’altri parecchi, memori dei trionfi con¬ 
quistati per la bellezza della loro arte nella 
più bella città del tempo antico. 

Fu una graziosissima visita della città, ri¬ 
vivente nell’antico splendore; mia guida Ce¬ 
rone II, il dittatore magnifico, che, volgen¬ 
do lo sguardo spirituale su tutta la sua Sici¬ 
lia, la salutò; 
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_Non per vanagloria, o sirena, ho se¬ 
duto sul trono, ma per la tua grandezza. 

E mi disse di Sicilia e di Siracusa, delle 
lotte e delle glorie ; e mi parlò dei ruderi so¬ 
lenni e delle gesta che ricordano, accompa¬ 
gnandomi lungo le spiaggie della sua Ortigia 
è lungo la via dei sepolcri, e mi insegnò a di- 
gtinguere la dittatura di Cerone da quella di 
Dionigi, e fece una magnifica analisi delle 
idealità dei partiti aristocratici e democra¬ 
tici... 

Incontrammo Ennio, il Dante di Roma, 
che con frasi incisive m’insegnò che in opran¬ 
do in sè stesso si trova la felicità e che i valo¬ 
ri morali non si trovano nella storia e che il 
bene altrui deve essere fiaccola di vita. 

Quel che avvenne nel grande teatro trop¬ 
po lungo sarebbe a dire : una folla di autori 
d’opere di bellezza. Teocrito e Pindaro, che 
del « bel dire è armonia », parlano di idillii 
e delle poetiche onde eteree ; Sofocle dello 
zampillare in cristallina purezza delle visioni 
dell’arte; Euripide delle a noi ignote opere 
che furon distrutte — il suo « Sisifo » ed il 
suo « Bellerofonte » — ed Epicarmo satireg¬ 
gia senza reticenze contro quell’arte che dice 
» feto putrido, che non sfama l’esecutore e 
toglie fama all’autore. La scena rappresenta 
il luridume. Gli ascoltatori ? stanno in donni- 
veglia ; e i pochi assennati, quando escono, 
guardano in alto, il cielo ». Rittone da Taran¬ 
to infine tesseva una commediola di stile fu¬ 
turista... che sollevò la generale ilarità. 
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Ma se di tanti non posso riferire integrai, 
mente, almeno un esempio vuol essere ripro. 
dotto. 

Scelgo Heine, cui tanto piacevano le fiabe ; 
egli che ne creava e che nelle fate credeva. Gli 
ricordai il suo dolce canto : 

— « Rifulge l’amor mio nella sua magni, 
licenza oscura, dome una fiaba dolorosa, rac¬ 
contata in una notte estiva ; nel giardino in. 
cantato passeggiano muti e soli gli amanti, 
sotto il raggio lunare, al pipillio degli usi¬ 
gnoli ». 

E lo Spirito : — Povere liriche lasciate nel 
tempo, fredde e senza ardore !... Mai la vita 
fu intensa, per me, chè sotto all’occhio vivo 
l’anima gemeva per sua natura. Amare il 
sublime è fuoco fuso. Amare, perchè amare 
è il segno dei forti. 

— Perchè fredde e senza ardore le tue li¬ 
riche ? Per la tua arte tutte le cose hanno ani¬ 
ma, e loro dicevi : « sapessero come è ferito 
il mio cuore », lo sapessero, ed « i fiori pian¬ 
gerebbero con me e gli usignoli farebbero 
echeggiare i loro garruli canti consolatori ». 

Ed Heine, continuando la mestizia di un 
tempo : 

— Diedi un soffio solo di quanto ardeva in 
me sotto la natura morta. 

— Perchè tutta la natura ti parlava di un 
dolorante amore ; anche « la ninfea, che alza, 
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sognai 0 » gli occhi dal suo lago; la saluta 
j ;1 luna con luminosa passione e, intimidito, il 
fl or e china sull’onda la piccola testa ». 

— 1 utta la natura ha un linguaggio, un 
canto, un grido. E’ l’acqua sposa al cielo; 
è il fiore l’incanto delle erbe molli ; è il frutto 
lo sbocciar dell’amore nei nascosti succhi... 
E il grido della ninfea è simile ad un grido 
fli donna, che invano cerca l’anima fra i sen¬ 
tieri della vita. Amare si deve : l’Universo 
è un prodotto dell’amore. 

— Ma in te fu o parve sogno di folle. Can¬ 
tavi nel tempo : « umida e fredda è la notte ; 
e cavalco solitario, avvolto in un ricco manto, 
nel bosco ; e mentre cavalco galoppano dinan¬ 
zi a me i pensieri guidandomi leggero alla 
casa della mia più cara... Ma soffia il vento 
tra le foglie, e la quercia dice : che vuoi tu, 
pazzo cavaliere, col tuo sogno di folle? ». 

— Scende la notte come scende l’autunno 
sugli amori folli, poiché la fiamma pura non 
si oscura col volgere degli anni, nè triste af¬ 
fanno deve prendere l’uomo per la sua fine. 
Ai forti, ai dotti, io dò la mia vena nuova. 

— Incompreso tu pure, o Heine ! 

E infatti non le donne, non gli amici lo 
potevano comprendere : soltanto la natura di 
cui il suo genio sentiva 1 ; anima. Ella a lui 
rispondeva col profumo dei gigli e delle rose 
e col gorgheggio delle rondini. Il seguo su¬ 
blime era nella natura : nel cuore di lui la 
realtà crudele. 
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Continuai : — Pare tutta una collana di 
fiabe la tua lirica ; dicevi : « Sedevo pensoso 
sulla spiaggia e a me veniva uno strano sus¬ 
surro, e venivano fischi e risa e sospiri e si¬ 
bili e, in mezzo a tanto frastuono, un canto 
come di nenia cantata alle culle. Mi pareva 
di udire leggende obliate ». 

— Nessuno mai può intendere il morire nel 
tempo, pur vivendo. Fu triste il mio vivere- 
e cercai tregua ai palpiti udendo il canto della 
natura, impresso nel tenue zeffiro, nell’alitar 
del vento, or scherzoso, or furente.... Credevo 
alla vita intensa ed ascosa ; credevo al mistero 
e nella natura ne vedevo il volto. 

— Sì, che per te mare e terra e cielo eran 
popolati di fate... Parlavi col sogno. 

— Non sogno ; realtà che segna i muti fati. 
Esseri danzanti vede l’occhio interno allora 
che il poeta si addentra nei boschi folti; e là, 
nelle plaghe deserte, lo spirito folle è in tur¬ 
bine. La visione non è suggestiva potenza, 
è realtà. Il che vuol dire che un altro mondo 
esiste, oltre il vostro. ■ _ 

— Se così è, dimmi, tu per certo lo sai. 
Nel castello degli imperatori di Germania ve¬ 
niva la Dama bianca messaggera di terrori. 
Fu visto molte volte il tragico fantasma, ed 
ogni volta il dolore si abbattè sugli Hohen- 
zollern. È storia ? 

— E la Dama bianca era la morte, segno 
premonitore di lutti e di conflitti. Quel segno 
resta ancora. 
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— Heine, come sembra tutta una fiaba que¬ 
sto mio romanzo della verità della vita uni¬ 
versa ! 

— In codesta fiaba — disse l’Entele con 
mia sorpresa, sorpresa che mi riempì di gioia 
— vi è il moto della vita. Filosofi, poeti, ar¬ 
mi intrecciate, anime stanche... sono in esso 
fuse. È codesta tua fiaba il gran segno della 
lotta e del risveglio. Nell’opera tua, fratello, 
passiamo noi, morti ritornati a vita, forti e 
sicuri nella verità che è la stessa vita. 


Problemi sociali. 

La verità è la stessa vita. 

Molte verità io avevo sete di conoscere, per 
poter conoscere la vita. I problemi più alti 
erano e sono altrettanti interrogativi, che non 
hanno facile risposta. 

Il diritto internazionale, ad esempio, è una 
utopia ? 

E una Voce venne che rispose : 

— Sogno un’opera sommamente umana e 
sacra ? Anche sacra, perchè mira alla fratel¬ 
lanza e, da questa, al diritto di vita fisica e 
spirituale. Non sogno, ma una realtà che av¬ 
verrà nel tempo ; non in questa fase tumultuo¬ 
sa, ma in altra già segnata. 

L’Entele che parlava era stato un giorno 
l’anima di Romagnosi. 

Altri problemi : la guerra fra le nazioni, 
la lotta fra le classi ? 
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Altra Voce : quella di Mazzini, che disse 
grandi cose, dell’eguaglianza e della disugu a . 
glianza, dei fattori economici, del progresso 
sociale, del diritto di rivolta per la libertà 
di pensiero, dei partiti e delle sette, ed un 
messaggio mi affidava : 

« All'Umanità. 

<( O voi che vivete nella materia e branco¬ 
late nelle sue leggi impotenti a risolverle ! Io 
vi guardo da un seggio che non ha alloro 
ma solo risplende della conoscenza infinita. 
A voi, umani, che talvolta dimenticate le vi¬ 
brazioni dell’anima, io porto il fremito di 
quell’amore che ci affratella nel tempo ed ol¬ 
tre. Chi di voi non sente il fremito che pulsa 
nella notte stellata e non grida nell’intimo suo 
« esiste veramente un supremo Tutto », que¬ 
gli non può essere che anima morta in natu¬ 
ra. Durante il mio ciclo terreno ho sofferto, 
ho lavorato continuamente per l’opera di fra¬ 
tellanza. Svegliatevi, o popoli, chè il vostro 
destino non sarà duro, se saprete essere saggi 
nell’applicazione delle leggi che stanno su voi, 
primo quale monito divino, secondo quale 
emanazione dell’epoca mentale in cui vivete. 
Operate in armonia, anche se intorno a voi 
esistono collegamenti disarmonici. Formate¬ 
vi una coscienza. Soltanto la coscienza indi¬ 
viduale e collettiva può tener sveglio nel com¬ 
plesso vitale tutto l’insieme che è strettamen¬ 
te necessario alla vita degli uomini. Progredi¬ 
te con saggezza, e ricordatevi che al di sopra 
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delle leggi degli uomini c’è la legge del di¬ 
vino Amore. Salve a voi ! ». 

Firmava : Giuseppe Mazzini. E con calli¬ 
grafia che taluno dei testi affermò essere del 
grande Pensatore. 

★ 

★ ★ 

Firma, calligrafia, sono forse prove sicure 
d’identità personale? Ben altra è la prova: 
è nello stile, nell’altezza dei concetti, nella 
coerenza. E queste prove si riscontrano spes¬ 
so, così in Mazzini, in Heine, in Saffo, così 
in Disraeli, che parlò con flemma prettamente 
inglese di altri problemi : la forma di governo 
e quindi dei doveri dei reggitori e dei sudditi, 
l’opinione pubblica e quindi del compito del¬ 
la stampa. 

S’incontrano per contrario in Modestino 
(che svolse tutti gli argomenti a favore del 
divorzio) argomenti alcuni affatto originali, 
contrari alle comuni concezioni sociali e giu¬ 
ridiche e teologiche non solo, ma si trova nel 
responso di Modestino un tale distacco dalle 
concezioni di quel giureconsulto, da rendere 
lecito domandare se può essere davvero l’a¬ 
nima di lui, che espone argomentazioni così 
lontane dal suo stile di umano. Ma è facile 
osservare che, fatto Entele, Essenza che vive 
nella conoscenza sublime, può dire ora quel 
che sulla Terra, nella relativa conoscenza del¬ 
la vita, nè disse, nè avrebbe mai detto. 

È appunto codesta « originalità » nel modo 
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di esaminare e risolvere i problemi sociali 
la bellezza e l’interesse novissimi che si ot¬ 
tengono per la ultrafania. Le concezioni li¬ 
mane, per quanto acute e superbe, subiscono 
spesso alterazioni così profonde ed impensa¬ 
te, da rendere anche più grande la certezza 
che il fenomeno spirituale è qualche cosa di 
veramente formidabile. 

Soltanto quando potrò pubblicare in tutta 
la sua integrità La Vita, potrà il Lettore far¬ 
si un concetto esatto di quel che affrettata- 
mente qui si riassume. 


Ad esempio, i problemi che la storia lascia 
insoluti. 

Esistono o non esistono i famosi libri di 
1 ito Livio? E lo Spirito del sommo storico 
dirà che esistono e che ritorneranno alla luce 
e perchè ancora sono sepolti in un impene¬ 
trabile ascoso. 

Quale l’origine della civiltà romana ? E an¬ 
cora Tito Livio ci riporterà ad un lontano 
periodo etrusco, risalendo ad un più lontano 
periodo dell’Atlantide sommersa. 

Quanto di vero nella preistoria della Cina ? 
E Fo-hi, il mitico primissimo imperatore, di¬ 
rà per l’ultrafania di Erina non esser stato 
mito, ma realtà, e dirà di Yu e di Yao, del¬ 
l’origine della scrittura e del calendario, del¬ 
le opere filosofiche che precorsero di millennii 
Confucio, e dirà giocondamente della sua Ci- 
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xia somigliare ad « una donnina graziosa, che 
muove i suoi passini lievi lievi, un po’ civet¬ 
tuola, senza progetti di conquista, ma felice 
di essere ammirata. Amici miei, aggiunse 
Fo-bi, « questa gentile compiacenza domani 
potrebbe mutarsi in desiderio di stringere 
una mano forte ; ed essa la saprà scegliere, e 
sarà una mano ferrea e franca : quella dell’I¬ 
talia ! » (applausi degli astanti). 

Osiride ed Iside, miti ? No. Furono : e la 
voce misteriosa del creatore della legislazione 
egizia parla dei libri e delle tombe e dei sim¬ 
boli e dei geroglifici della terra dei Faraoni. 

E Firdusi insieme ad Italo Pizzi, l’indi¬ 
menticato mio maestro e benefattore, per la 
ultrafania di Romeo mi diranno di Rama, 
non mito, ma storico, non simbolo, ma segno 
reale di una potenza sovrana che regge e go¬ 
verna l’universo. 

Ma nessuna figura può essere più affasci¬ 
nante di quella che si avvolge di tal mistero 
da essere trapassata « ignota », nessun eroe 
più grande di quel che, « milite ignoto », sim¬ 
boleggia tutti gli ignoti eroi della guerra. 

* 

* * 

E’ saputo. L’Italia ha rinchiuso in un co¬ 
fano le ossa di un Eroe : « Ignoto Militi » di¬ 
ce l’epigrafe. In quelle due parole si racchiu¬ 
de tutta la tragica grandezza di una immane 
storia di sangue. Stanno incise in oro sulla 
lastra marmorea, sotto la simbolica protezio- 
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ne di re Vittorio, padre della Patria, su quel 
maestoso mausoleo, degno di Roma, che er¬ 
ge le sue colonne ed i suoi pennoni nello 
sfondo dell’ampia piazza gremita di folla. 

Anch’io, scoperta la testa, guardo muto il 
marmo freddo che cela gli avanzi ossei di uno 
dei tanti ignoti campioni del dovere, e sento 
tutta la poesia del rito, e che l’omaggio al 
Milite ignoto d’Italia è omaggio a tutti i Mi¬ 
liti ignoti di tutte le terre insanguinate. 

Quando l’ultrafana sedette per obbedirmi, 
rivolsi nuovamente quel mio saluto, e per mez¬ 
zo di quella, la Voce venne dalla tomba : 

E disse : — Qui c’è taluno dall’occhio vi¬ 
treo e dalle ossa infrante, che non rappresen¬ 
ta soltanto la Patria, ma il dolore, la lotta, 
la vittoria dello spirito per giungere a Dio. 
Qual nome volete dare a me ? A migliaia si 
sussurrano i nomi : non uno è il mio. Per 
ignote vie giunsi alla meta : l’ignota via è la 
Legge, il Destino, foggiato prima che lo spi¬ 
rito s incarni. L’ignoto: l’ignoto è una di 
quelle verità che devono essere scolpite nella 
gloria. 

Ma era veramente — o non era illusione 
inesplicabile — l’Eroe ignoto che parlava? 
Osai l’indagine : 

O Spirito che hai saputo lo strazio del 
fratricidio, vuoi e puoi rievocare l’ora tra¬ 
gica? 

Disse : — Quell’ora non ha tempo. Furore 
di mischia, fuoco incalzante, sulla terra dura 
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cadono battute le spoglie sparse, come frutti 
che cadono da grande albero... O malvagi 
mietitori di vite, che sarà di voi nel domani 
del rendiconto finale? Cadde il corpo come 
colpito da folgore ; ma non il mio spirito cad¬ 
de sulla nuda terra. Col mio petto feci riparo 
a cento altri ; dopo di me, a mille forse cad¬ 
dero. Accetta sol quello che dico, chè più 
non posso : la mia giubba aveva un grado. 
Non fu il grado che mi fece eroe ; ma lo spiri¬ 
to acceso per la patria. 

— Cadeva il corpo ma lo spirito tuo faceva 
ritorno al Tutto infinito; salivi... 

— Salivo. Entravo nella Forza che mi at¬ 
trasse e da cui, prima, ero stato espulso come 
reietto pellegrino. Ed il mio spirito sentì un 
dolce riposo, come quando il corpo giace al¬ 
l’ombra verde su prato in piena fioritura. Ed 
aveva, lo spirito mio, avanti sè visioni belle. 

— Saliva lo spirito ; ma il tuo corpo ? 

— Non mi occupai di esso. Lo vidi accata¬ 
stato con altri corpi, dopo che la bufera di 
piombo era passata ; le membra informi fu¬ 
rono ammassate ad altre molte che colà erano, 
e poi riunite in una fossa profonda. 

— Foste esumati. 

— Membra su membra : e vibrava lo spiri¬ 
to su coloro che per amore avevano combattu¬ 
to e versato sangue. 

— Esumati, nella basilica di Aquileia fu¬ 
rono depositate dodici salme di ignoti eroi ; 
erano allineate le dodici bare, circondate di 
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fiori e di ceri. Al rito gli Spiriti vostri erano 
presenti ? 

— Solenne visione, che nell’intimo dolore 
degli uomini faceva ad essi ricordare che il 
dovere sacro era tanto pei morti quanto pei 
vivi. Sì, ogni Spirito vi era, acceso di fervo¬ 
re, perchè ogni Spirito vibra dove il ricordo 
umano chiama e scuote. 

— Una madre — continuai — pallida e col 
gelo della morte, armata la destra tremante 
di una palma, doveva scegliere, ignara, quel¬ 
la delle dodici salme che avrebbe dovuta es¬ 
sere inumata nell’unica urna, simbolo im¬ 
perituro. Ella, con la palma, toccò la tua ba¬ 
ra; e tu, o Spirito? 

— Povera madre tutta avvolta nel dolore di 
altra vita !... Di chi eri la madre tu ? Tu rap¬ 
presentavi la madre di tutti i dolori fusi in 
un immenso dolore. Tutta la vita, o uomini 
della Terra ! 

— Quale forza guidava la mano inconsa¬ 
pevole : il caso cieco o la Volontà suprema ? 
era la sorte od era la scelta ? 

— Non mai il caso cieco : fu scelta la Don¬ 
na nel suo dolore vivo dallo Spirito supremo ; 
la palma cadde nel segno voluto dall’Eterno. 
Sta qui l’intreccio che involge l’Ignoto. Ed 
era ella forse la madre? non sempre il mi¬ 
stero è aperto agli uomini. 

— Ed ecco te, prescelto, benedetto dal sa¬ 
cerdote e dal sovrano, nella commozione di 
una folla pietosa, eccoti nell’urna. Vengono le 
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folle ogni giorno all’ara della patria: tutti 
chinano la fronte ed hanno nel cuore una pa¬ 
rola : grazie! 

-— La pietà che viene dal dolore somiglia al 
jilo luminoso che traccia il raggio solare. E 
la benedizione, sacro simbolo della pace, era 
nel mio spirito la vita rifatta in nuovo ardore. 
L’omaggio degli uomini all’Ignoto che vive 
nell’Infinito sia fatto di compenetrazione uni¬ 
versale, e mai più ombre di guerreggianti 
vaghino qua e là fra le genti : soltanto così 
si può amare. 

— Verrà giorno, o Eroe. Sarà quando l’u¬ 
manità sia ascesa. Grazie a te, che senza glo¬ 
ria sei morto ed hai avuto nella morte gloria. 
Grazie per te a tutti gli innumeri Ignoti morti 
per un’ideale... Tu li vedi, nevvero, gli altri 
Ignoti Eroi ? tu li rappresenti tutti, nevve¬ 
ro? poiché, per te, va a tutti il nostro grazie. 

— E dalle vie dell’Infinito — riprese Egli 
— invio ai mortali l’abbraccio eterno dove 
tutti gli Ignoti si fondono per espandere la 
luce di un unico pensiero. E tu che hai sve¬ 
gliato nel ricordo lo spirito mio, continua a 
confermare in faccia al mondo quali sieno le 
verità e la via che conducono all’unica meta. 

— Io dirò le tue stesse parole e i buoni cre¬ 
deranno. E dirò che tu mi hai parlato per 
tutti, in nome di tutti i Militi Ignoti che ogni 
Nazione partecipante alla lotta ha assunti a 
simboli nazionali dei loro Eroi. 

— E dirai anche che il martirio fu unico 
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fra noi, diversi e sconosciuti. A ciascuno il 
proprio fervore, poiché ciascuno cadde con la 
visione salda di avere dato col proprio sangue 
un risveglio per nuova vita. 

— Ave a te in eterno... e — soggiunsi 
troppo oserei chiedendo che la storia segni il 
tuo nome... 

Non mi lasciò finire, poiché l’ultrafana 
aveva già scritto : 

— Ave a te, ave a coloro che hanno palpi¬ 
tato e sanno intendere. Io resto Ignoto ; ma 
la madre mia sa chi io sono. 


Problemi filosofici. 


E superfluo far rilevare come in tutte le 
manifestazioni emerga, più o meno profon¬ 
da, la tendenza al filosofare ; era quindi na¬ 
turale fosse in me vivo il desiderio d'incon¬ 
trarmi in quegli alti luminari che furono da 
Mengtzeu a Kant, da Zoroastro a Schopen¬ 
hauer fondatori di dottrine. Altri ancor più 
grandi, come Krisna e Confucio e Siddarta 
e Vico ed altri, il Maestro mi disse essere nel 
superlativo della sapienza. 

Con Mencio si parlò dell'amor figliale, che 
è il fondamento dell’etica confuciana; con 
Herder del protestantesimo offrendo modo ad 
interessanti rivelazioni sulle differenze delle 
Chiese ; della lotta fra il bene ed il male mi 
parlava Zoroastro, che, maestro dell’occulti¬ 
smo medo-persiano, dell’occulto ampiamente 
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diceva ; e poi Rosmini a difendere le proposi¬ 
zioni che gli erano state condannate e in se¬ 
guito da Pio IX prosciolte e poi, in parte, di 
nuovo condannate da Leone XIII. 

Si era entrati in una magnifica discusso¬ 
ne relativa al papato, e la parola di Pio X, 
papa Sarto, mi venne, dolce e umile, quale 
non poteva non essere quella di un messag¬ 
gero di bene e di verità. E messaggero di be¬ 
ne venne la voce di Arnaldo da Brescia, che 
disse essere imperfetto il suo nome : non Ar¬ 
naldo egli era, ma Araldo di Dio. 

Frattanto venivano le Faville sfolgoranti 
e molte di esse riprendevano l’umana forma 
palesandosi all’ultrafana ignara : erano Cice¬ 
rone e Kant, Hartmann e Pico, Eraclito e 
Democrito, Schopenhauer e Marcantonio... 

★ 

★ ★ 

Riferisco di Democrito ed Eraclito. 

Disse Eraclito : — Il pianto giunge dal mi¬ 
stero. Pio pianto guardando l’umano con oc¬ 
chio di spirito. Ed ho visto il labirinto degli 
uomini che vivono superficialmente, legati in 
apparenza da leggi, ma sciolti dal vincolo 
dello spirito. Piangere si può sui nati-morti 
della Terra, piangere come le acque che scro¬ 
sciano, ed io piansi e piango su voi. 

Disse Democrito : — Il mio riso non era di 
follia, nè di conscia indifferenza; era beffa 
ironica di un interno dolorare. Il pianto e il 
riso sono due atti psichici conseguenti dallo 
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stato evolutivo individuale ed, insieme, ef¬ 
fetti di uno stato patologico delle nostre ani¬ 
me. Pianto e riso sono l’abito e l’aspetto, ta¬ 
lora sinceri e vivi, talaltra beffardi ed ironici, 
necessari all’anima che ha una sua segreta in¬ 
tima vita. 

E firmò : Colui che rideva eppur non ri¬ 
deva. 

I testi ed io rimanemmo muti per la sor¬ 
presa : erano stati responsi di una realtà gran¬ 
diosa. Ruppi il silenzio ricordando che en¬ 
trambi quei sommi avevano scoperto un mi¬ 
stero : Democrito l’atomo, Eraclito il fuoco 
come anima dell’Universo. 

— Confermo — disse Eraclito. — Il fuoco 
è la base di tutte le funzioni scientifiche ; fuo¬ 
co l’etere, fuoco l’elettricità, fuoco il magne¬ 
te, fuoco tutte le combinazioni multiple. 

— E tu, Democrito, fondatore dell’atomi- 
smo... 

— Il mio fu un primo passo. 

— ...che pensi delle affermazioni dell’og¬ 
gi, non soltanto sull’atomo, ma sul subato¬ 
mo ? sugli ioni e gli elettroni ? e che pensi del- 
l’atomo prisco? 

— Non so perchè — rispose Egli con mia 
sorpresa — tu chieda a me, quando ti è Con¬ 
dottiero chi tu chiami Maestro, il quale è la 
Sapienza per gli umani trasformato in Paro¬ 
la. Allorché sarà segnato il dì della rivelazio¬ 
ne, cercherai la sua personalità nei Sacri 
Testi. 
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La sorpresa mi aveva ammutolito. E volsi 
il pensiero a Colui che sapevo grande ; di Lui 
avevo sentito accrescere la potenza lungo l’e¬ 
tereo viaggio ; ora davanti a Lui si faceva re¬ 
verente uno Spirito che sulla Terra era stato 
fra i sommi. 

Chi sei tu, Maestro ? 

« Lo cercherai nei testi sacri ». 

Io non so se saprò scoprirlo, ove Egli nella 
sua bontà non me lo dica. Ma so che il desi¬ 
derio di conoscerlo deve tacere ancora. E mi 
inchino. 

Io non vedo il suo volto : sento la sua Pa¬ 
rola. La mente lo intravede gigantesco, in 
una nebbia di luce. Il cuore lo intende buono, 
cortese, affettuoso : amico, fratello, padre. 
Ma i miei sensi non possono raggiungerne la 
bellezza e la grandezza. 

Non è tempo ancora, lo sento. E temo che 
quel Nome non lo saprò. 

Bevo la Parola. 

★ 

★ ★ 

Pel momento egli cedeva la parola a Marco 
Tullio Cicerone. 

Mi manca lo spazio per riferire integral¬ 
mente. Offro pochi brani. 

— ...Tu hai insegnato che bisogna con¬ 
traddire senza ostinazione e lasciare, senza 
ira. che altri ci contradica. 
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— Certamente, perchè ognuno deve essere 
libero di dare le proprie sensazioni e bisogna 
attendere il momento opportuno per ripren¬ 
derlo. 

— ...Il tuo « laudari a laudato viro » prova 
quanto pregio meriti il consenso degli ottimi 
e dispregio il plauso del volgo. 

— Cercai io pure il consenso dei pochi, ma 
la lode per nulla mi tolse i guai dell’anima. 
La lode degli umani, pochi o molti, è come 
acqua morta... 

Gli ricordai il suo apoftegma : « unicuique 
suum » e rispose : 

— La legge morale è legge di vita. Il mio 
apoftegma ? quel che è singolo non è com¬ 
plesso, e ciò che è complesso non è sempre 
fattura. 

Ma, non avendo io compreso, spiegò : 

— Dico che la legge'morale nel tempo è 
male espressa ; essa nel vostro mondo non è 
legge di vita. La moralità può essere fatto 
singolo che non dà per risultato una legge 
complessa ; chè se unione vi fosse, vi sarebbe 
l’uniformità. L’uniformità non è fattura, cioè 
non è atto. 

— Ti allontani dal tuo « unicuique suum ». 

— Lo disconosco. L’uomo è a sè; con la 
conoscenza dello spirito l’uomo è a sè. 

— ...Hai detto con Terenzio « summum 
jus, summa iniuria ». 

— Umanamente la Giustizia è forza. La 
legge dell’uomo si sovrappone. Non sempre 



VI. BIÒTESI : CONOSCENZA - PROBLEMI FILOSOFICI 


217 


vince la pietà. Ora io dico: la Giustizia dà 
l’uomo perfetto. Aggiungo : ciò sulla Terra 
non esiste, non avviene. 

— Non siamo quindi nella giustizia allora 
che con te ripetiamo : « perisca il mondo pur¬ 
ché la giustizia trionfi », e ricordo anche l’al¬ 
tro aforisma : « purché il reo non si salvi pe¬ 
risca l’innocente ». 

— Sono motti che mancano di vita : paro¬ 
le, parole. Soltanto la legge divina è Giusti¬ 
zia, poiché essa dà al reo il mezzo di reden¬ 
zione; la legge umana non è giustizia, per¬ 
che colpisce il reo e lo rigetta dal proprio 
seno. 

— ... Quando affermavi il « silent leges 
inter arma » hai voluto dire che la guerra 
soffoca la voce della giustizia, oppure che la 
forza vale più del diritto, affermata da Bi- 
smark : « macht geht vor Recht ? ». 

— La guerra, fatto contingente, é devia¬ 
zione della legge, è imposizione al debole, è 
soppressione di vita, è arresto di ordine so¬ 
ciale. 

— ... Il tuo « virtute duce, comite for¬ 
tuna » ? 

— È la fortuna il vento amico del solingo 
viandante. Traduci « fortuna » in « spe¬ 
ranza ». 

— ...Tu hai insegnato essere la virtù nul- 
l’altro che adempimento del proprio dovere. 
Ma che è il Dovere ? 

— Quello che per legge umana l’uomo ri- 
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ceve per la vita sociale ; ma vi è un altro Do. 
vere, quello di anima, e molte volte esso è in 
contrasto con quello sociale. Il dovere è la 
condotta verso il bene. 


E come non offrire alcuni frammenti di lun¬ 
ghi dialoghi con Emanuele Kant, con Hart¬ 
mann, con Schopenhauer ? 

Kant mi disse : — Puoi creare delle roceie 
e su di esse arrampicarti con la critica più 
serrata e battere colpi formidabili con lo scal¬ 
pello del buon volere. Volontà e critica pre¬ 
cipiteranno in quel abisso dove lo spirale del¬ 
la vita sale fino all’infinito. 

Hartmann, il filosofo che aveva intuita la 
sensibilità delle piante : 

— Vi è una vitalità interna, intensa, e- 
spressa nella sensibilità ramificatrice. L’es¬ 
senza (delle piante) non è un succo morto; 
forze molecolari attive e trasmettitrici danno 
alle piante non soltanto la vita vegetativa, ma 
una caratteristica che si traduce in fisiono¬ 
mia ed in linguaggio. Parla la sensitiva del 
giardino, col suo accartocciarsi, della duplice 
vita di succhi fisici e di succhi di semi che ri¬ 
ceve attraverso l’atmosfera. Parla il cipresso 
una voce quasi dolorosa, poiché le sue verte¬ 
bre danno sì la sensazione di una forza, ma 
di una forza soggetta ad una volontà superio¬ 
re. Parlano le foreste un linguaggio di lotte : 
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£ jl canto fecondo della natura che si sprigio¬ 
na dalle radici ai rami, fino alle cadenti fo¬ 
glie. Dicono le cadenti foglie il rinnovo delle 
forze per nuove età. La vita corre nei vege¬ 
tali e nuove vite alimenta. 

Schopenhauer : — La volontà c la forza at¬ 
tiva dell’umano intelletto. Volere bisogna : il 
bene. E distinguere bisogna : vi sono volontà 
benefiche e malefiche. Argomentare bisogna : 
il che significa che taluni portano in sè e con 
s è un innesto di male, e lo scompongono nei 
loro atti ; secondo, che la volontà è un dono 
della Volontà suprema, è un raggio di quella 
Volontà e per essa si raggiunge il vertice del¬ 
la vita, sia di materia che di spirito... È un 
dono che è in tutti e che quasi tutti trascura¬ 
no... L’uomo trascura i doni divinamente 
avuti ; li disconosce, e se li conosce, non ne 
conosce ed apprezza la natura divina. L’edu¬ 
cazione della volontà, quando sia saggia, è 
sempre efficace. 

Poi Pico della Mirandola, e poi altri... 


Nè pure mi è possibile riferire della meravi¬ 
gliosa gita compiuta in Roma, vedendola nel 
l’età del massimo suo splendore. 

Nella fantasia l’Urbs rivisse nella sua ma¬ 
gnificenza, e ne vidi i monumenti, ne percor¬ 
si le vie tumultuose, entrai nelle terme e nei 
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circhi, nelle curie e nei templi, e tutta la Cit¬ 
tà sfolgorava da sua vita. Mi era duce nien¬ 
temeno che Enea ! 

Il progenitore di nostra stirpe fu un cice¬ 
rone superbo : non v’era arco di trionfo, co¬ 
lonna artistica, tempio solenne, che l’Entele 
trascurasse ; e rievocava glorie e tragedie e 
vergogne. 

V’incontrai molti. All’entrare delle Terme 
di Caracalla, Orazio, che il suo « Carme se¬ 
colare » giudicò languori dell’arte; dentro 
le Terme una moltidine di illustri, e fra i 
tanti Giovenale che stava satireggiando. Poi 
il regale Palatino, e basiliche e anfiteatri e 
portici, tutti narranti storie e leggende : par¬ 
lai a Regolo del suo eroismo, a Marc’Aurelio 
che altra volta rivisse non più monarca, ma 
pastore evangelico nella gelida Siberia. E 
tanti altri, e tante grandi cose, sino alla vi¬ 
sita delle Catacombe di Calisto. 

Dal vertice delle grandezze di Roma, l’oc¬ 
chio spaziava oltre tutti i confini, e mi pareva 
che dalla Città, che fu signora del mondo, io 
dovessi abbracciare tutto il mondo. 


La natura. 

E mi assillava sempre più la febbre di sa¬ 
pere : di sapere quello che più è ignorato; 
di penetrare là dove soltanto l’occhio della 
fantasia osa figgersi ; ed ora poteva figgersi, e 
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vedere e contemplare e comprendere, perchè 
vi erano Essenze superiori pronte ad essermi 
di guida, di ammaestramento... 

La Natura. Questa che è Vita, che è ca¬ 
gione di vita, che la si confonde con Dio, 
che è la figura dell’Universo, che non si sa 
se dell’Universo sia l’anima, che si esprime 
negli infimi unicellulari come nel turbinio 
dei mondi, che è in un raggio come nell’o¬ 
ceano, che... 

La Terra ! Questo immenso e minuscolo 
prodotto della natura, che ha tanti segreti per 
noi, malgrado le incessanti indagini ; che 
amiamo tanto, per quanto su di essa tanto si 
soffra... che cos’è? quando è nata? e morirà 
pur essa ? 

E col mio Maestro scesi nelle caverne d’Al- 
tainira istoriate dai pittori di più di mille se¬ 
coli antichi, rivedendo genti da mille secoli 
disperse. E vidi con Cardano il sorgere delle 
primitive arti del vetro, della ceramica... e 
fu interessante assai sapere dal coltissimo En- 
tele chi sia stato realmente l’inventore delle 
più contese fra le scoperte : la stampa, la cir¬ 
colazione del sangue, le teorie della cristalliz¬ 
zazione, degli invisibili, degli infinitesimi, 
delle classificazioni dei vegetali, del sesso 
dei fiori ; e tant’altre informazioni sulle pi¬ 
ramidi, sul moto perpetuo, sul radio, e via 
via. Quindi con Copernico si parlò della leg¬ 
ge di gravità, e dell’apocalittica metamorfo¬ 
si della Terra per cui tutto ciò che è di que- 
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sta nostra 1 erra sarà infranto in infinitesi, 
mi destinati a creare cose nuove. 

Sarà della massa quel che fu ed è per 1» 
catastrofi telluriche or di questo or di quel 
lembo della l’erra. Ed ecco parlarmi di cata¬ 
clismi, oltre al Maestro il quale rimpiazza i 
rinati numerosi Enteli (Plinio ad esempio 
non può parlar di vulcani perchè reincarnato • 
e in chi mai ?). • 

La scienza non ignora il disfacimento che 
ci attende; ma l’ultrafania non è a servizio 
della nostra morbosa curiosità per dirci il co¬ 
me e il quando. 


Con Edmondo De Amicis, che aveva scrit¬ 
to dell oceano e della montagna, scesi nelle 
profondità più segrete del mare, salii la vet¬ 
ta piu elevata dei monti. 

Io parlai: l’ultrafana era in dolce sonno. 
Io parlai per dare ai miei testi ed a me la 
visione maestosa. 

L’oceano: acqua e cielo. Il naviglio bec- 
L ie §o ia » le onde spumano e rabbiosamente in- 
dietreggiano per ripetere l’assalto. Una im¬ 
mensa nube plumbea sbarra lo spazio. Oltre 
all’orizzonte, un azzurro pallido. 

Un lampo squarcia la nube, ed i cumuli si 
fanno neri, dondolano, si inseguono lenti. Ur- 
la il tuono, l’aria si fa afosa malgrado sof¬ 
fi gelidi di vento. 
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Nel naviglio il silenzio cupo quanto più fre¬ 
quenti si fanno il fragore del tuono ed il lam¬ 
peggiare di sinistri bagliori. Le spirali del 
vento fischiano, ululano ; le onde mugghiano 
furiose ; mentre la pioggia, a righe oblique, 
fitte, si rovescia lottando col vento e col ma¬ 
re. La raffica di rovescio riempie di sibili e 
di strida l’immensità in tumulto; nello sgo¬ 
mento universale guata d’improvviso l’occhio 
azzurrognolo che preannunzia le tempeste. 
E la tempesta scroscia mentre una scarica di 
fulmini rende anche più spaventoso lo sfon¬ 
do buio del cielo... 

— Spirito grande — soggiunsi — parla tu 
da questa tolda in cui si trema e si prega. 

Parlò : —Vuoi tu che io ripeta l’iroso lin¬ 
guaggio delle acque? vuoi ti dica il lamento 
del vento che sibila attraverso le onde ? Fre¬ 
miti di flutti e lamenti di tormenta dicono il 
sussulto degli elementi, testimoni di un Su¬ 
premo che li regge e li governa. La tempesta 
è l’uomo ancora chiuso nella materia; la vio¬ 
lenza dei flutti assomiglia alla lotta delle pas¬ 
sioni, al fremito dell’anima ancora avvinghia¬ 
ta alle energie fisiche. Trovarsi sopra il mare 
sconfinato significa aver vinto sè stesso ; do¬ 
ve vi è passione vi è vita ; dove vi è sussulto 
vi è continuità di vita ; dove vi è tenebra vi 
è armonia ; dove vi è armonia vi è la manife¬ 
stazione di un divino Poeta... Amico, amici, 
la morte è vita. 

E l’uragano si placa. Il vento pare che 
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insorga contro il caotico tumultuare cui om¬ 
esso aveva contribuito, e spazza via le nubi 
e costringe le onde alla calma. Le nubi sonò 
svanite; l’oceano ha increspature di lago- 
laggiù il rosso disco del sole, che si tuffa fra 
uno scintillio di colori. 

Calmo è il mare, ed io vorrei scendere in 
esso, in fondo alla sua profondità inesplora¬ 
ti giù, oltre il limite dove potrebbe 
giungere, il palombaro; oltre il limite dove 
non saprebbe il raggio elettrico squarciare 
le tenebre... 

Parlò l’ En tele : — Sì, scendi con me. L’u¬ 
ragano si tace... Col mio occhio di spirito 
vedo la vita delle linfe e dei ginnoti accumu¬ 
lati sul fondo, là dove sono montagne ada¬ 
mantine, castelli madreperlacei ; là dove la 
fiora è superba e lussurreggiante pei suoi co¬ 
ralli, con fiori su altissimi steli, e colori, co- 
lori... Tutta una serie di gruppi variopinti 
che formano la divina armonia degli abissi... 

E mi disse della vita, negli abissi, allac¬ 
ciando alla poetica visione la metamorfosi de- 
gli esseri come intravvista dal genio di Dar¬ 
win ; e mi disse della perenne ripetizione del¬ 
la materia che si rinnova, nel protoplasma, 
pei protozoi e per le alghe, su, su, per la sca¬ 
la lenta, dove al vertice è l’uomo. 

E dalle meraviglie dell’abisso balzammo al¬ 
le meraviglie del vertice. Lassù, i ghiacciai. 

1. 1 Entele mi disse leggende di gnomi e di 
fate. 
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Abissi e vertici. Ma il fascino del mistero 
è anche più profondo nel buio dell’abisso. E vi 
scesi con Gaudry, il paleontologo. Traversam¬ 
mo tutti i periodi geologici : dall’epoca silu- 
riana, dove ancora non si rintracciano i pre¬ 
cursori dei cefalopodi, su su, dopo migliaia 
di secoli, al devoniano, l’età delle felci gigan¬ 
tesche e dei lepidodendri colossali ; e via via, 
soffermandoci a sondare fra burroni gli avan¬ 
zi di scheletri mastodontici, ad ammirare la 
prateria del terziario, dove sono i resti di ta¬ 
piri e di rinoceronti di un mondo più antico 
di 30 mila secoli, e degli ipparioni precursori 
del cavallo; e su, su, su ancora, alla super¬ 
ficie della Terra che è nostra, e che fra mil- 
lennii segnerà un’epoca di ricerche dei pa- 
leontologhi futuri. 

Frattanto a me Linneo parlava della vita 
minerale della superficie della Terra che è 
nostra, spiegandomi il lavorio delle energie 
per il moto, delle condensazioni e delle disgre¬ 
gazioni molecolari, della diffusione della psi- 
chicità oltre il regno vegetale e animale. E 
qui intervenne a dirmi cose nuove, e grandi 
ancora e sempre, Teofrasto l’antico botanico, 
che mi parlò della vitalità del seme e della cir¬ 
colazione della linfa, salendo allo spavente¬ 
vole problema dei bacteri : un mondo di mi¬ 
crobi che viene a provare essere animato il 
mondo dei vegetali. E poi, del mondo degli 
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animali, ecco Cuvier, trattare dell’istinto che 
si palesa persino nel protozoo, del linguaggio 
che esprime l’interno del bruto, della mole¬ 
cola vitale, che sarebbe l’anima degli anima¬ 
li, un’energia che contiene psichicità da non 
confondersi con l’anima umana, che è Favil¬ 
la divina : argomento questo, meraviglioso 
che verrà svolto man mano da Enteli sempre 
più elevati, sino ad aversi chiara la differen¬ 
za profonda dell’intelligenza e quindi del de¬ 
stino degli esseri. 

L'uomo. 

Ed eccoci all’Uomo fisico. 

Vennero Pasteur, Malpighi, Paracelso, Te- 
lesio. 

E l’uomo fisico fu esaminato in rapporto 
ai problemi più astrusi e meno sondati : del¬ 
la potenza dei muscoli sul nostro organismo 
diceva Pasteur, soffermandosi sulla putrefa¬ 
zione e fermentazione che sono effetto dei 
bacteri, ed in particolare del cancro e della 
inefficacia della radioterapia come cura vera¬ 
mente radicale ; delle funzioni sessuali mi fu 
analizzatore profondo Marcello Malpighi, lo 
scopritore della membrana testicolare e l’ana¬ 
lizzatore dell’utero, il quale segnava le rego¬ 
le per l’esercizio fisiologico dell’amore onde 
esso non trascenda sino all’abbrutimento del¬ 
l’Io ; delle ragioni segrete e delle origini della 
terapeutica mi esponeva Teofrasto Bombast, 
detto Paracelso, teorie che possono a noi mo- 
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derni parere strane, ma che i miracolati di 
Lourdes o di Loreto o di Pompei vengono 
c0 n episodi reali a confermare ; e poi Bernar¬ 
dino Telesio, colui che apriva l’èra nuova del¬ 
le scienze antropologiche e biologiche, anato¬ 
mizzava l’organismo umano e le funzioni e 
le facoltà fisiche di esso, dopo avere delineata 
e seguita dal zoofito al vertebrato la via delle 
metamorfosi, dal feto all’innesto dell’anima 
nell’uomo il progresso organico e psichico, 
per concludere con la dimostrazione del pre¬ 
valere della psichicità, la sola, la vera ener¬ 
gia per la quale vi hanno intelletto, memoria, 
volontà... 


I Luminari della scienza avevano detto co¬ 
se grandi ; ma del più grandioso e terribile dei 
fenomeni, la Morte, chi doveva parlarmi se 
non quel Leopardi che la morte cantò come 
cosa bella quanto l’amore ? 

Bella la disse, uomo nel dolore ; ed ora fe¬ 
lice Entele mi canta : 

— Allor che gli occhi chiedon la visione, 
risplende il sole del divino Amore : 
il verno cangia in verde primavera, 
palpita il cor nel raggio di splendore 

La Morte, per chi è nel Al-di-là, non è che 
un insignificante episodio fisiologico, median¬ 
te il quale l’Anima si libera dalla prigionia 
terrena e va, farfalla dantesca, alla Patria 
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vera, della gioia che è eterna, perchè senza 
tempo. 

Io desideravo mi parlasse non il Poeta, ma 
quegli che essendo nella biotesi della Cono¬ 
scenza, poteva dirmi della morte come la 
scienza non sa, non può sapere. La scienza 
non può « provare » che sia il fenomeno ; ben¬ 
sì lo si può sapere e provare per l’ultrafania, 
mediante la quale parlano coloro che hanno 
« provata » la morte. 

Lo Spirito disse : — Passa l’uomo nel di- 
sfacimento del corpo e la sera scende sulle 
pupille già spente, prima ancora che siano 
chiuse alla vita. Stato comatoso, dite voi ? 
Errore. È allora che l’anima è già a contatto 
col mondo per voi ascoso, a contatto con co¬ 
loro che furono ; è allora che entra in quella 
sicurezza di essere. Rientra l’uomo, per un 
attimo ancora, nell’umana conoscenza: scru¬ 
ta con lo sguardo intorno, non pronuncia ver¬ 
bo, emette il gran sospiro che è il distacco 
dal fisico dell’energia fluidica : è come la 
rottura di una corda di strumento. Resta la 
forma inanimata, ancora tiepida; è l’azione 
dell’anima che continua ancora, per pochi 
istanti. Poi, sentendosi viva, si guarda at¬ 
torno, leggera ; riguarda e si meraviglia che 
la propria forma sia scomposta; ascolta il 
pianto degli umani che gridano da umani; 
poi prende la sua via per lo spazio, afferrata 
da energie, che sono espressione della Legge. 
Il magnete attira, l’elettricità circonda; fuo- 
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co codesto senza fiamma, manifestazione pu¬ 
rificatrice delle energie che sono tuttora in 
attacco con l’essenza. E sale : sollecitamen¬ 
te o gradatamente, a seconda della semina fat¬ 
ta. Tutte le azioni sono in noi, feconde ed 
infeconde. Esse ci parlano : « è qui il giudi- 
ciò : tu contra te stesso ». 

Al preambolo seguì la narrazione analiti¬ 
ca sul fatto originario che determina la mor¬ 
te, sulle condizioni dell’individuo quando al¬ 
la tonicità muscolare ed al ricambio succede 
l’ipòstasi, quando il corpo è cadavere. E Ce¬ 
sare Lombroso ritornava spontaneamente, in 
una seduta numerosa, per descrivere lo stato 
mentale di chi è appena defunto : mentre chi 
aveva anima eletta vede aprirsi un orizzonte 
rosato e si trova in un mondo di sublimi idea¬ 
lità, chi sia stato schiavo di vizi e lordo di col¬ 
pe, assiste nella tomba allo sfacelo del corpo 
esangue e sente le carni morse dai vermi e 
inorridisce della doppia tortura fisica e mo¬ 
rale. 

— Non ricordare! — per l’ultrafana Lu¬ 
cia mi rispose un Barunte cui avevo chiesto 
delle condizioni sue nella tomba ; e diceva : 
— Non farmi ricordare!... Come mi trova¬ 
vo?... Mi guardavo... Ero attaccato al mio 
corpo. Non sapevo staccarmene. Fui forzato 
e venni fuori. E mi posi presso la mia fossa. 
Il corpo giaceva... io andavo, avanti e in¬ 
dietro, presso la fossa... Non farmi ricor¬ 
dare!... Era l’espiazione. Avanti e indietro, 


16 , - Tresfioli - La realtà del mistero. 







230 


LA REALTÀ DEL MISTERO 


a fare da sentinella... E guardavo... Orrore 
non farmi pensare !... Vedevo, sentivo, a mi¬ 
gliaia a migliaia i vermi brulicanti... e guar¬ 
davo, ora per ora, giorno per giorno, sino 
a che furono consumate tutte... le carni... 
orribile !... Ed io ero sulla fossa, a far la 
guardia... 

Lugubre argomento : ma non per, coloro 
che credono essere quella salma una veste di¬ 
messa e il suo signore, libero, se lo voglia, 
di ascendere verso la Vita. 


L’uomo spirituale. Ma, prima che dell’a¬ 
nima libera dalla prigionia, giovava sapere 
della misteriosa facoltà che gli uomini — e 
in particolar modo ultrafani e genii — hanno 
di intendere la vita al di fuovi di ogni mate¬ 
ria. Il problema della medianità si impone¬ 
va a me come una necessità imperiosa. 

Ed ecco Allan Kardec e Leone Denis, gli 
apostoli eccelsi della medianità, dirmi del flui¬ 
do magnetico, del sonno naturale e di quello 
procurato (come dal cloroformio), del corpo 
eterico ; ecco, potentissima medium, ed ora 
Entele divina, Giovanna d’Arco, rivelare a 
me ignaro che la medianità si estrinseca per 
opera di un organo la cui funzione è ignorata 
dalla scienza : la glandola pineale ; ed ecco su 
questo novissimo tema, tre dei massimi scien¬ 
ziati : Myers, Crookes, Molescott, ampia- 
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niente dire, confutando le proprie stesse ipo¬ 
tesi scientifiche, Myers della subcoscienza e 
ftlolescott del materialismo. 

I tre Enteli parevano andassero a gara per 
farmi comprendere la meccanica cerebrale in 
rapporto alla psichicità in genere ed alla fa¬ 
coltà medianica in ispecie, e non vi è ipotesi 
— della telepatia, del subliminale, dell’isteri- 
srno, dell’allucinazione, ecc. — non vi è as¬ 
serzione — di Vogt o di Reymond o di Biich- 
ner o di Munsterberg — che i tre Enteli 
non confutassero, brevemente, limpidamente, 
sostenendo e dimostrando che il pensiero è 
una energia spirituale non già prodotta dal 
nostro cervello, bensì penetrante dall’esterno 
nel nostro cervello. 

II capovolgimento perfetto della dottrina 
centrale dell’esistenza umana, come conce¬ 
pita fin qui. Ma che forse per ciò è distrutta 
la responsabilità ? che forse per ciò l’uomo 
di genio non ha merito alcuno delle proprie 
opere e il santo delle espressioni della propria 
bontà ? 

No. E qui dovrei dire di ciò e dell’uomo 
spirituale. Ma è oltre, nella biótesi della Sa¬ 
pienza che mi sarà trattato il tema, pur tan¬ 
to di sovente, costantemente anzi, tenuto 
presente in ogni manifestazione. 

E il mio Duce mi guidò verso altri Lumi¬ 
nari che mi dicessero della 
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Fisica universale. 

onde mi facessi una più precisa idea di quel 
che sia l’Universo. 

A dir vero un’idea precisa non mi venne 
della i< quarta dimensione » quando, aderen¬ 
do alla mia richiesta, Archimede la definì : 

— Estensione di una potenzialità numerica 
non differenziabile, la quale dà il soprannu¬ 
mero, che è la potenza agente. 

Ma il teste Savino, che è uno studioso di 
fisica, mi assicurava essere la data definizio¬ 
ne perfettamente scientifica. Per conto mio, 
pur non potendo giudicare poi il responso, 
volli chiedere se la scoperta della quarta di¬ 
mensione produrrebbe pratici effetti per l’u- 
mano progresso. 

— Porterebbe — rispose — l’intelletto al¬ 
lo sforzo inteso alla compenetrazione. La co¬ 
noscenza precisa apporterebbe la dimostrazio¬ 
ne positiva, precisando così nelle numeriche 
forme la potenza sostanziale che le determina. 

Peggio! Ero rassegnato a confessare che 
la matematica e la filosofia della matematica 
non sono argomenti di mia competenza ; lad¬ 
dove il prof. Savini era talmente (avendo in¬ 
teso) soddisfatto, che esclamò essere il re¬ 
sponso <( comprensibile nella sua subli¬ 
mità ». 

Il teste avv. Mancusi mi tolse d’imbarazzo 
chiedendo all’Entele se la potenza sostanzia- 
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l e> cui aveva fatto cenno, può essere misurata 
ne l tempo e nello spazio. Al che Archimede : 

— La potenza sostanziale informativa po¬ 
trà essere misurata nel tempo allorché si sia 
giunti alla cognizione dell’esistenza della so¬ 
stanza in materia. Nello spazio poi è misu¬ 
rata dal moto. 

Io preferii interrogarlo circa gli specchi 
ustori, il suo famoso « punto d’appoggio », il 
suo non meno famoso « eureka » e il suo Et¬ 
na. A proposito dell’Etna è opportuno rife¬ 
risca quel che Archimede, fatto eterea essen¬ 
za, mi disse dei vulcani : 

— Ciò che voi chiamate vulcano è la risul¬ 
tanza di una elaborazione di intensi elementi 
interni. Elementi che non sono fissi, ma si 
cercano e si congiungono per la loro differente 
potenzialità atomica. La comprensione che ne 
deriva talvolta è così rapida che cerca una via 
d’uscita, talaltra genera una contrazione in¬ 
terna. Quei gaz sono sospinti dal moto, più 
o meno violentemente. Dove vi sono dei vul¬ 
cani si verificano delle contrazioni che si pos¬ 
sono dire spasmodiche. 

— Quindi — osservò il teste De Musis — 
i vulcani cosidetti spenti... 

— Non sono spenti. L’errore sta nel sof¬ 
fermarsi alla superficie delle manifestazioni, 
e questo la scienza umana fa di sovente. Con¬ 
trazioni, ho detto. Occorrerebbero molte pa¬ 
gine. Ti basti dica che gli elementi che dite 
caotici, in realtà noi sono affatto; pel movi- 
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mento molecolare si hanno delle contrazioni 
per cui i dislivelli ed i riassetti che cambiano 
le strutture ; si verificano specialmente delle 
potenti eruttazioni di idrocarburi. 


Anche con Newton da principio il colloquio 
fu tale da lasciarmi molto imbarazzato, per¬ 
chè le formule e le spiegazioni relative al cal¬ 
colo infinitesimale non erano tema per me 
penetrabile. Ciò non ostante io lo ascoltai am¬ 
mirato specialmente quando dimostrò di ri¬ 
cordare la polemica avuta con Leibnitz e 
quando mi parlò del moto dei pianeti e rela¬ 
tiva teoria di Keplero, della percezione degli 
equinozii, delle influenze astrali su molti fe¬ 
nomeni quali sono le maree e l’arcobaleno... 
Avendogli io chiesto : 

— Se l’Universo non è concepibile senza 
ammettere (come tu ammetti) un Creatore, 
come può essere pensato (tanti osservano) un 
Creatore più immenso e sfolgorante dell’U¬ 
niverso, e senza causa ? 

— Strano ! — rispose l’Essenza — e come 
l’uomo bestemmia guardando l’Universo! 
Questo esiste in tanto in quanto esiste una 
Potenza infinita, e tale Potenza resterà pe¬ 
rocché è da essa che diparte la Vita, ed è la 
Vita. La Vita è : è Dio. 
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Il Newton del calore, Macedonio Melloni, 
spregiato in patria, glorificato oltralpe, ripe¬ 
teva la stessa sentenza : 

-— Se tutto è energia — mi disse — neces¬ 
sariamente tutto è calore, perchè l’azione è 
calorica. Attraverso le vibrazioni del moto si 
ha un’azione diretta su un dato punto o di 
corpo o di ambiente. Per esse si produce un 
cerchio radiante al quale le calorie raddop¬ 
piano l’intensità. La base è sempre eterea. 
La luce è emanazione sostanzialmente eterea. 
Qui ci siamo, dirai tu : e che cosa è l’etere? 
Ti rispondo subito : energia. Energia che par¬ 
te dal Centro di Vita, elettrizzante, motore 
primo, da cui vengono emesse le calorie, e 
così la luce. Elettricità, calore, luce, da un 
unico Centro : la Vita. E l’Infinito è un com¬ 
posto di elettricità, di magnete : un oceano 
elettrizzante, donde partono tutte le manife¬ 
stazioni caloriche. 

Quindi analizzava elettricità, calore, luce, 
e parlava delle radiazioni e delle vibrazioni 
di tali energie, risaliva al confronto con le 
emanazioni radianti nell’Infinito spirituale, 
preconizzando il perfezionamento incessante 
dell’organismo e della spiritualità umana, 
sino a che l’uomo giungerà a ricevere ed a 
trasmettere radiazioni pensative fra la Ter¬ 
ra e le popolazioni astrali. 

Mentre nulla volle profetizzare circa le 
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grandi scoperte che nel campo della radioat¬ 
tività si prevede dovranno verificarsi. 


Su questo punto Ramsay, pur rimanendo 
nel vago, mi accertò che due grandi fisici, ma 
già nati o tuttora studiasi (forse in Marte?) 
uno tedesco e l’altro inglese, scopriranno un 
nuovo elemento semplice, di una potenza 
enorme, per cui, attraverso a nuove combina¬ 
zioni chimiche, si avrà una profonda meta¬ 
morfosi nella stessa natura dell’uomo, dalla 
quale scomparirà nientemeno che il carbonio. 

Mi parlò del carbonio, dell’azoto, delfossi- 
geno... spiegando anagrammaticamente il 
Caos biblico (la s del quale significherebbe : 
sostanza, cioè energia informativa), dell’ar¬ 
gon, dell’elio: Ramsay fu lo scopritore di 
questi due elementi. E l’argomento lo portò 
a dire della spettroscopia, della natura del 
Sole, dell’influenza astrale. 

★ 

★ ★ 

L’argomento esigeva l’intervento di Cu- 
rier, lo scopritore del radio. E poiché del ra¬ 
dio io nulla so, ed anche per avere un’altra 
prova che le ipotesi cosidette scientifiche per 
spiegare la fenomenologia medianica in ge¬ 
nere ed ultrafanica in ispecie, non sono (nè 
col subcosciente nè coll’isterismo nè con la 
telepatia, ecc., ecc.) da considerarsi più sul 
serio dagli studiosi della vita, pensai di pre- 
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gare il valente chimico Rodolfo Namias di 
predisporre per iscritto una serie di domande 
e di quesiti sul radio, e poi di sottoporre tale 
questionario alla inconsapevole cortesissima 
Valbonesi, assente Namias, assente dalla se¬ 
duta chiunque di radio potesse qualche cosa 
sapere... ed ottenni risposte coerenti e pro¬ 
fonde. 

Il prof. Namias, lette le risposte (è lealtà 
dichiararlo) non ne fu soddisfatto. Non per¬ 
chè non fossero — e lo riconobbe — meravi¬ 
gliose, tanto più che erano scritte da una don¬ 
na assolutamente ignara e persino incapace di 
conoscere ed anzi di aver mai saputa la ter¬ 
minologia scientifica, esatta nel responso ; 
ma non ne fu soddisfatto per l’affermazione 
filosofica, fondamentale, di quel responso, che 
era la negazione assoluta del principio basi¬ 
lare della scienza. 

Era realmente la negazione. Cioè Curier 
affermava che il radio non perde mai la pro¬ 
pria energia, non già perchè essa non si dis¬ 
solva per la universale metamorfosi del disso¬ 
ciarsi atomico, bensì conserva ed anzi aumen¬ 
ta del continuo la propria potenza radiante, 
perchè riceve da energie esteriori, da influen¬ 
ze astrali, continuo alimento. 

Era naturale che lo scienziato positivista 
non potesse consentire in una spiegazione, 
che in altro e ben più vasto campo lo spiri¬ 
tualismo sostiene e l’ultrafania dimostra : e 
cioè non essere il pensiero umano il prodotto 
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dell’organo cerebrale, bensì quest’organo es¬ 
sere un meccanismo ricevente e trasmittente 
del pensiero irradiante da energie esteriori al¬ 
l’uomo. 

Sarà questo uno dei problemi esaminati nel¬ 
l’Infinito della Sapienza, là dove si dirà del¬ 
l’uomo come individuo spirituale ; ma qui do¬ 
vevo farne cenno per concludere che gli En- 
teli sono concordi nella esposta affermazione 
per quanto riguarda il pensiero ; e se la spie¬ 
gazione — dell’influenza radiante da energie 
pensative esteriori — vale, vale anche l’iden¬ 
tica concezione delle radiazioni sul radio e 
quindi della ricezione che il radio fa del con¬ 
tinuo di nuova energia. Ed ove questo sia am¬ 
messo, il responso di Curier non può più dar 
luogo alle riserve. 

Del resto, in tutti gli episodi da me raccolti, 
in tutti quelli raccolti da biosofi di grande no¬ 
me, come Flammarion, Moses, Denis, De- 
lanne, e via via, univoca è l’affermazione che 
l’Universo costituisce un immenso corpo di 
cui gli astri, gli asteroidi, le nebulose, le co¬ 
mete, sono membra, tutte fra di loro sapien¬ 
temente unite, tutte in una armonia inaltera¬ 
bile, per cui le une membra influiscono sulle 
altre, e si ha per ciò quella unicità che non 
può essere scientificamente negata. 
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Del che venne a dirmi appunto lo spirito 
di Klammarion. E da lui ebbi conferma oltre 
che del concetto unitario della natura, anche 
notizie sulla fluidità degli astri e per conse¬ 
guenza dei loro abitatori, sulle trasformazio¬ 
ni che il moto genera del continuo sui mondi 
innumeri, sulla conformazione ed azione di 
quelle comete di cui la scienza non ha ancora 
potuto farsi un concetto non discutibile... 

Ed ancora parlò : 

— Con la tua potenza animica sali con me 
nella via luminosa dell’infinito. Eccoti una 
prima visione : un immenso strato che va dal¬ 
l’azzurro intenso ed un azzurro biancastro; 
in questa sfera si tesse la fantasmagoria delle 
luci radianti nelle forme svariate di stelle, 
dalle colorazioni più varie. Oltre, al secondo 
ciclo, di un giallo oro, iridescente nelle sue 
simultanee contrazioni di energie : volgendo 
la vista, puoi raggiungere le vette più alte, 
simili a bagliori di diamanti incastonati in 
azzurro indaco : è come il regno delle gemme 
e di picchi iridescenti. Sali ancora : entriamo 
nel terzo spazio, anch’esso infinito, dove gli 
elementi si fondono plasticamente come mor¬ 
bidi tessuti scossi dal vento. In questo infini¬ 
to soggiorno gli Esseri concentrano la loro 
potenza pensativa, sì che abbiamo un contra¬ 
sto armonico fra il bello delle energie vaganti 
ed il sublime del pensiero in azione. Da que- 
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sto Infinito partono le scintille del Sapere, 
espandendosi in vortici vibranti sino alla Ter¬ 
ra ed ai Mondi, dove altri Esseri attendono 
l’ascesa. Ed il grande maglio, che è la Legge, 
batte col triplice segno della sua potenza. La 
Legge, che è amore, rinnovo, giustizia, que¬ 
ste forze fonde nelle consimili sorelle : evo¬ 
luzione, conoscenza, sapienza. 

Qui il mio Maestro mi additò alcuni dei 
Mondi senza numero componenti i non nu¬ 
merabili Universi : Eros, Monio, Margus, 
Miris, Pithos... offrendomi rapidi cenni di 
lor vita e dei loro abitatori ; ma il desiderio 
di sapere ogni cosa e di tutto doveva avere un 
limite. 

Ed il Maestro mi volse la mente ancora 
più in alto; ov’era uno splendore che supera 
tutti gli splendori : l’Infinito della Sapienza. 


VII. BIÒTESI 

Sapienza. 

Le sfere rappresentano la graduatoria del 
Conoscere, e il punto massimo del Conoscere 
è Sapienza, conoscenza che penetra il miste¬ 
ro. La Conoscenza, in senso più generico, 
avrebbe tre gradi : il primo del mondo astra¬ 
le, dove è l’Universo pur esso infinito; il se¬ 
condo grado è la potenza del Conoscere, che 
abbraccia non soltanto l’astrale universo, ma 
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tutte le leggi che dominano in quello e, a mag¬ 
gior ragione, nel piano fisico; di qui l’inizio 
dello scintillio dell’infinito Sapere, dove nulla 
c ’è d’ignoto e tutto è illuminato dall’Amore. 

Queste non sono mie parole, sono del Mae¬ 
stro; il quale anche m’insegnava le differenze 
comprensibili o punti di distacco fra primo e 
secondo, fra secondo e terzo grado, e cioè fra 
Evoluzione (dal risveglio all’ascesa) e Cono¬ 
scenza, fra Conoscenza e Sapienza ; differenze 
che si riscontrano nel linguaggio degli Ente- 
li, i quali il loro pensiero trasformano per gli 
ipersensitivi in parole umanamente compren¬ 
sibili. 

Dalle eteree vette del sapere verranno così 
le voci di coloro che furono gli Eletti fra 
gli Eletti, genii superiori e santi eccelsi. E 
saranno argomenti : l’amore del Bello, del 
Bene, del Vero ; argomenti le tre virtù : Fede, 
Speranza, Carità ; argomenti i misteri : Na¬ 
scere e Rinascere, ed ultimo, supremo : il 
Divino. 

I Ire amori. 

— Soggiorno d’incanto è questo. Incendio 
di suoni, vibranti di un divino amore ; archi 
innumeri all’infinito, contesti da una flora 
smagliante, e di un profumo che non nasce e 
non muore. Sfondo di indaco, che si veste 
di aurora, palpitante di un giallo aurato, che 
è sole di vita ed avvolge gli Enteli maggiori 
di una benefica aura confortatrice. E le acque 
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mormoranti in argentea voce ripetono un uni¬ 
co inno : gloria in excelsis... È la vita un pal¬ 
pito d’ala; è l’amore il fuoco che ci avvince- 
è la brezza ed il balsamo che dà l’ardore al 
conoscere ed al sapere. È il filtro magnifico 
e magico di una Potenza in atto ; una Potenza 
viva ed ascosa che governa ; ed i suoni delle 
maggiori cetre ripetono ancora e sempre nei 
loro armoniosi trilli: gloria in excelsis !... 
Gloria a Te che sei, gloria a Te per cui noi 
siamo ! 

Così m’accolse Omero, offrendomi una pal¬ 
lida idea della bellezza di quello stato d’animo 
che è ambiente di vita là dove rifulge il sa¬ 
pere. 

★ 

★ ★ 

Erano con lui i massimi Luminari del Bel¬ 
lo : Leonardo, Virgilio, Dante. 

Il primo, parlandomi, santificava la bel¬ 
lezza : 

— Passa lo spirito — così parlò — sulla 
natura e l’atto ivi si afferma. Passa la mano 
dell’uomo, obbediente all’idea ispirativa e l’i¬ 
spirazione è nella materia espressa. Materia 
caduca : la caducità sta nel tempo. Si innal¬ 
zano armonie e statue ed edifici ; essi parlano 
un unico linguaggio, che significa grandezza 
di espressione, traduzione di un’arte che vi¬ 
bra nel profondo, sintesi di un eccelso. La bel¬ 
lezza? armonia che esala dal creato e dall’in¬ 
creato; superlativo che nel relativo dell’arte 
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rappresenta l’assoluto divino: l’espressione 
dell’arte è il divino costretto. Il superlativo 
attivo, agente diretto, attrae il sublime, lo 
trasforma, lo scolpisce nelle leggi delle cose. 
Così io sentivo il bello : il bello si tramuta nel 
sublime, ed il sublime è l’emanazione prima 
che dalla Divinità irradia. 

Virgilio, parlandomi, santificava lai bel¬ 
lezza. 

— Il mio occhio di chiaroveggente aprì il 
libro della natura, ed il mio spirito lo volle 
adornare di canti. In me pulsavano diverse 
forze, e la mia ispirazione potè valere a risve¬ 
gliare il desiderio e l’amore della campagna. 
Ma c’è un’altra forza o ragione : c’è una leg¬ 
ge superiore : l’evoluzione. Gli individui fug- 
gono dalla terra attratti dall’urbe... l’evolu¬ 
zione esige, senza comandamento umano, il 
ritorno ai campi... I campi verdeggianti non 
richiamano con la loro voce i sordi, che cam¬ 
minano miseramente lungo la via infuocata 
dal sole ; si dimentica il pane bagnato dal su¬ 
dore ; si dimentica che la potenza della vita 
sta nell’abbraccio del Cielo con la Terra; si 
dimentica che dalla zolla viene l’alimento e si 
va ricercando energia di vita là dove, folleg¬ 
giando, la vita si spegne... 

Dante, parlandomi, santificava la bellezza. 
E cantò : 

— Dal Centro primo scende lo gran foco 
Che si tramula in alte vibrazioni, 
Sostegno vivo per gli umani in loco. 
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L'arte è la fiamma de le concezioni ; 
Passati nel tempo dei lampeggi vivi, 
Segtii superni de le radiazioni. 

O voi, che discendete da quei rivi, 

Girate a dritta che la manca è storta. 
Che del gran Sole non sarete privi. 

Ma erano Omero e Vinci, Virgilio e Dante 
gli interlocutori invisibili? 

Ciascuno offrì elementi di riconoscimento : 
contestando Omero l’ipotesi della non sua esi¬ 
stenza e dicendo dei suoi poemi, accennando 
Vinci all’aeronautica, e così Virgilio ai versi 
georgici ; ma Dante offriva una prova sovra¬ 
na, di una bellezza che rende muti per lo stu¬ 
pore. A numerose mie richieste, rispose sem¬ 
pre in endecassillabi, perfetti nella ben nota 
forma, perfetti per la profondità del pensiero. 

Impossibile qui riprodurre il lunghissimo 
colloquio. Basti alcuni esempi. 

Del divino poema Egli disse : 

— Cerchiai il Vero e lo covrii di gemme, 

Sì che gli umani possano pescare 
Nel mare vasto... ma essi vanno lemme 

Conservando di Roma la ben nota opinione, 
esclamò : 

— Ripeto, guai a voi, o gente prava 

Che ancor girate col forzier di Pietro: 
Andate lesti come il Cristo andava. 

Osservatogli che il suo « Trasumanar si- 
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unificar per verba non si potria » ora Egli po¬ 
trebbe spiegarlo, spiegò : 

_ Or che rifatto sono a l’alto senno, 

Ripeto ai morti della Terra grigia: 
Tornate vivi per un alto cenno 

Fustiga i dantofili eccessivi ed i critici pe¬ 
danti ricercatori dell’inutile e del ineschino : 

— Or qui or là, così come si suole, 

Col ramingar dell’intelletto umano 
Passan nell’ombra cancellando il sole. 

E mi disse del suo viaggio a Parigi, della 
scoperta della cantica che si temeva perduta, 
dei suoi rapporti con frate Ilario, di Guido da 
Montefeltro, e via via, e fra l’altro commen¬ 
tava in versi il famoso Pape Satan Aleppe. 

★ 

★ ★ 

Messaggeri della Bontà, vennero dalla mol¬ 
titudine scintillante nel Firmamento degli 
Intelletti divinizzati, i Raggi luminosi di 
Confucio, di Lao-tzeu, del Budda e del suo 
interprete maggiore, Upali. Fondatori di filo¬ 
sofie assurte a religioni, prototipi di quella 
bontà che è diretta dalla consapevolezza pro¬ 
fonda di essa, erano a me tanto più interes¬ 
santi, in quanto avevo qualche po’ studiato 
delle loro opere. 

Può immaginare il Lettore come mi tor¬ 
nasse gradito conversare con quel Confucio 
che dettava all’ultrafana in cinese arcaico e 
discutere oltre che della jao-kiao anche della 


17. • Trespioli - La realtà del mistero. 
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tao-kiao del nato-vecchio Lao-tzeu come se 
ancora con cotestui si fosse trovato all’ombra 
amica del vetusto giardino, ove i due grandi 
talvolta filosofavano. 

— Thien, Tao, Forza, Dio... poco importa 
il nome. 

— L’essere, il non-essere : come mai dal 
non-essere proviene l’essere e dal nulla P a . 
tomo ? 

— Paradossi e verità : gli scienziati d’ac¬ 
catto non capiscono il vero e rendono ridevoli 
le sentenze più profonde. 

Temi, questi, ed altri, esposti con una sem¬ 
plicità e di un’eleganza per cui taluno sareb¬ 
be capace di disconoscere l’autenticità dei due 
personaggi. Ma questi, a rassicurarmi, offri¬ 
rono i loro connotati a Bice Confucio ed a Eri- 
na Lao-tzeu, rendendosi ad esse visibili : i 
connotati rispondevano esattamente ai ritrat¬ 
ti che poi andai alla Braidense a ricercare in 
vecchi libri : le mie ultrafane non potevano 
conoscere certo il volto e l’abbigliamento dei 
due antichi ! 

Men che meno potevano conoscere un certo 
mio lavoro tessuto sul celeberrimo discorso 
« il tronco del dolore » di Siddarta Gotamo 
il Budda ; eppure questi, venuto a me, me ne 
parlò con perfetta cognizione di causa, moven¬ 
do anche appunti perchè di lui avevo parlato 
come la storia ne parla, mentre egli consiglia¬ 
va di considerare il filosofo nella sua luce di 
reincarnazione e di epoca. Reincarnazione, 
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, Miracoli, Corpo astrale, Metempsi¬ 
cosi... questi i temi trattati con l’alto Entele; 
e della vita del Budda venne poi a dirmi Upa- 
li, per l’ultrafania di Fanny Lavini che le mi¬ 
tiche leggende di Maia o Mritiu o Satana mi 
spiegava alla luce della filosofia trascenden¬ 
tale e le differenze profonde mi indicava fra 
buddismo e cristianesimo. 


Codesti messaggi di bontà avrebbero potu¬ 
to essere considerati anche come messaggeri 
di verità; ma a trattare dell’amor pel vero 
chiamai altri genii : Pitagora, Socrate, Plato¬ 
ne, Aristotile, Abelardo, Cartesio, Vico... 

Pitagora, la più antica gloria italiana (che 
l’egemonica Grecia proclamò essere propria 
gloria) mi assicurava d’essere nato a Samo 
nostra e non di levante ; mi si palesava accen¬ 
nando al « punto », egli che fu il divinatore 
del punto, ed alla monade, ed offrendomi del¬ 
le formule algebriche (per me incomprensi¬ 
bili) e di tutto un po’ si discorse con la con¬ 
sueta affabilità. 

Così con Socrate, cui fra l’altro dissi : 

—7 u insegni : giustizia, è sapere ciò che 
spetta a ciascuno ; pietà, è sapere il nostro 
dovere verso i simili e verso Dio ; bene, è la 
conoscenza dell’utile ; coraggio, è sapere il pe¬ 
ricolo. Concludendo : sapere è virtù. 

Socrate rispose : 

— Ti prego di accettare questa variante ; 



Nirvana 
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coraggio, è quantità di forza atta a stabilire 
la potenza avversa ; pietà, ardore di benefici 
e di sollievo ai’bisognosi ; bene, vista equili¬ 
bratrice dei benefici che l’uomo può compie¬ 
re per fine altruistico. Riassumendo : cono¬ 
scenza del migliore ed ardore di giustizia. 

% E con Platone rividi i suoi dialoghi par¬ 
lando dell’amore, della bellezza, del giusto... 
e persino di Atlantide. 

Disse : — Atlantide ha esistito e congiun¬ 
geva quelle che voi chiamate Africa ed Ame¬ 
rica e, in parte, Europa. Era vasto continen¬ 
te, mirabile per la sua vegetazione, popolato 
di genti che erano sicuri conoscitori delle leg¬ 
gi di natura. La terra è sommersa, non scom¬ 
parsa ; e in cambiare di forma o fisionomia si 
rinnova. Vi si viveva in fratellanza. La raz¬ 
za non è scomparsa : è passata in altro am¬ 
biente. Ne risultò una stirpe, i discendenti 
della quale diedero luogo a grandi ere, e 
restano ancora loro vestigia. 

— Come desidererei sapere... 

— Degli Etruschi, ad esempio ? hanno ta¬ 
le stipite. Atlantide, confermo, venne som¬ 
mersa. Per sommersione intendi scomposizio¬ 
ne delle energie atomiche dell’intiero conti¬ 
nente : tumulti immensi, fra boati, che tra¬ 
scinarono nei vortici la maggior parte degli 
abitatori... ^ | I 

Si tenga, ripeto, ben presente. Non è che 
le Essenze (volgarmente detti Spiriti — e qui 
dovrei soffermarmi a dimostrare come lo Spi- 
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ritismo abbia limiti ben più angusti della Ul- 
trafania —) non è che le Essenze scendano 
dalle zone eteree in questo nostro povero mon¬ 
do ; bensì irradiano la loro potenza intelletti¬ 
va, raggiungendo il cervello dell’ipersensiti- 
vo, che diventa ordigno ricevente delle vibra¬ 
zioni delle nouri o correnti pensati ve ed è 
ordigno trasmittente di tali vibrazioni in 
quanto riescano a concretizzarsi, ad esternar¬ 
si per mezzo della parola scritta o parlata, 
Il fatto innegabile della radiofonia si ripete 
dunque identicamente nella fenomenologia 
ultrafanica ; se non che la fonte non è una 
orchestra o un oratore, bensì una Essenza 
che è Individuo, ma non è Persona, giacché è 
incorporea. 

Seguì Aristotile, il maestro di color che 
sanno. Parlò dell’evolvere della psiche nella 
materia, del nous che assurge a impensabili 
altezze, delle virtù in sé ed in rapporto alla 
società dei simili, del formarsi di tale società, 
del formarsi del diritto e delie istituzioni, 
prima delle quali la famiglia, quindi della 
procreazione, produzione fisica della congiun¬ 
zione di due individui che sono perfetti se si 
fondono in uno : il binomio. 

Quel binomio divino, per cui noi (che sulla 
Terra provammo essere unica vera grandis¬ 
sima gioia l’amor coniugale) avremo la gioia 
immensa di essere fusi spiritualmente con la 
creatura che abbiamo amato. 

Come Abelardo ed Eloisa. 
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— Siamo fusi — disse il Binomio — e can¬ 
dide come la neve sono le nostre ali, e le can¬ 
dide ali ci portano sulle vette supreme. 

E, commentando, il Maestro mio inse¬ 
gnava : 

— La verità dell’Amore è ignorata; non è 
saputo che l’amore parte dal Perno divino e 
va alle creature come forza emanatrice di vi¬ 
ta. Nell’umana società lo si camuffa e defor¬ 
ma col senso. L’amore coniugale è il perfetto; 
ma per essere perfetto deve contemplare l’u¬ 
nione voluta fin dalla prima discesa delle ani¬ 
me, ed allora non importa se la vita scorra 
anche in tumulto, poiché è gioia santa ritro¬ 
varsi e congiungersi. Voi chiamate coniugio 
l’attrazione di due forme che ebbero la sacer¬ 
dotale benedizione e il lasciapassare della leg¬ 
ge ; accettano il rito i due individui nel caso 
perfetto di cui dico, ma l’accettano per il 
mondo, e ben sanno che comunque nessuna 
forza umana li può disgiungere. Questo amo¬ 
re ha la sua castità, ha nella stessa sensibili¬ 
tà più forte i suoi grandi pudori ; esso è ce¬ 
lato nel profondo ed entra nella materia co¬ 
me alimento della stessa materia organica, 
poiché l’un individuo non può essere disgiun¬ 
to dall’altro neanche fisicamente. Quest’amo¬ 
re non ha rancide gelosie, ed ha un solo uni¬ 
co pensiero : fondersi per giungere all’eterno 
bene che dà continuità di vita. Gli amori co¬ 
niugali perfetti sono rari, perchè i matrimo¬ 
ni hanno per stimolo o l’interesse o la fatui- 
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tà dei sensi ; mentre il primo dovere sareb¬ 
be quello di indagare l’affinità delle anime 
che si uniscono. 

« Fondersi per giungere all’eterno bene, 
che dà continuità di vita ». Sono parole che 
squarciano il mistero dell’esistenza. E’ il 
grande vero, che irradia la sua luce. 


Ed altri apostoli del Vero irradiarono il 
loro pensiero per la meravigliosa mia macchi¬ 
na umana. Galileo, Cartesio, Vico. 

L’equilibrio cosmico e il moto degli uni¬ 
versi di cui mi parlava Galileo ; la concezione 
dell’assoluto e la funzione dell’ipofisi di cui 
mi parlava Cartesio; l’analisi della conoscen¬ 
za di cui mi parlava Vico... sono argomenti 
che non è lecito nè possibile esporre in poche 
frasi. 

D’altra parte la realtà del mistero, pei più, 
è meglio ammissibile portando elementi pro¬ 
batori dell’identità personale dei Trapassati, 
ricordando fatti particolari a tutti noti e fa¬ 
cilmente controllabili. E però può essere più 
attraente ed efficace sapere, ad esempio, se 
sia verità storica o calunniosa tradizione che 
contro Galileo Galilei abbia inferocita l’igno¬ 
ranza dei presunti dotti del suo tempo. E’ sa¬ 
puto che energicamente si nega la infamia 
d’aversi torturato il Genio divinatore, costrin¬ 
gendolo a smentire sè stesso. E quando allo 
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Entele chiesi di ciò, m’interruppe quasi mp 
stamente : 

Se le mie carni furono dilaniate... Ciò 
era necessario ? 

Necessario dici, quindi fatale, scritto 
nel destino, che si consumasse un’infamia? 

1 u fraintendi : necessario era che si 
smentisse la mia fine. Scritto era il mio sof¬ 
frire, poiché venni sulla Terra, che è luogo 
di sofferenza ; ma non era scritto che si stra¬ 
ziasse ciò che a « loro » non apparteneva • 
nel loro agire vi fu errore ed accecamento. 

li osservo che dal testo della sentenza 
di tua condanna pei Dialoghi, risulta che 
proclamata la falsità della teoria eliocentri¬ 
ca e della Terra satellite del Sole, fosti con¬ 
dannato, ma soltanto alla prigione. TI docu¬ 
mento del Vaticano non fa alcun cenno alle 
torture fisiche. 

E 1 Entele, con un’ombra di malinconia: 

Da tremor sussultivo codesto tuo risve-- 
gliare di cose dolorose... ma è necessario. Eb¬ 
bene, lo si sappia : il fatto fu su di me com¬ 
piuto ; e ne fu acconciata mite esposizione per 
non gravare con ombre i despoti di allora. 
Dico la verità ; e in nome di Dio confermo : 
fui torturato. La si sappia la verità : fui steso 
su un assito, legato, ed una ruota mi tortu¬ 
rava coi suoi giri le caviglie... 

La voce si spense, quasi il rinnovato dolo¬ 
re le impedisse narrare per intero dell’infa¬ 
mia. 
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Kd io credo, non a manipolati documenti 
umani, ma ad una Voce die veniva per le 
vie del mistero, limpida, precisa, velata di 
tristezza. 

Nascita e Rinascita. 

Non altrimenti del mistero della creazione 
c possibile riferire abbreviando l’ampio pro¬ 
fondo parlare di Bruno o di Bòhrue, e del¬ 
l’illustrazione che me ne diede il Maestro. 

Il tema è immenso e immensa fatica sareb¬ 
be esporlo in poche parole. 

Dio è centro vitale : il Centro di Vita po¬ 
trebbe essere raffigurato — se pure le simili¬ 
tudini meschinamente architettate dalla no¬ 
stra fantasia possono dare una pallida idea 
di una grandiosità impensabile — potrebbe 
essere raffigurato ad un punto di una lumino¬ 
sità pensativa ed energetica di tale potenza, 
per cui tutte le faville che da esso si dipar¬ 
tono sono di intensa energia pensativa. Tali 
faville, come da rovente ferro battuto sull’in¬ 
cudine, sono emesse dal Centro vitale a mi¬ 
riadi di miriadi e s’espandono per l’infinito, 
turbinando nell’armonia più perfetta intorno 
al Centro. Ogni Scintilla divina è Essenza in¬ 
dividuata, dotata delle virtù d’origine : senti¬ 
mento, intelletto, volere di una elevatezza su¬ 
perlativa, per cui ognuno possiede la cono¬ 
scenza di tutte le cose, la sapienza di tutte 
le verità. Raggi di Dio, hanno in sè la poten¬ 
za di Dio. Nous, Mens. 
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Dio crea dunque a propria imagine e somi¬ 
glianza delle Essenza — e la creazione non 
ha principio e non ha fine, poiché non è con. 
cepibile che la Vita abbia limiti — e tali Es¬ 
senza possono essere creatrici di nuove forze, 
esse essendo energie di una potenza senza li¬ 
miti. Ma poiché esse sono dotate di libertà, 
possono liberamente volere anche divergere 
dalla Legge dell’ordine divino. E c’è chi ec¬ 
cede e quindi diverge dalla Legge; e c’è chi, 
divergendo dalla Legge, sente la virtù della 
propria individuale energia capace di compie¬ 
re atti creativi propri. Una massa di quelle 
Faville divine, di quelle Essenze intelligenti 
oltre ogni cognizione, si determinava al di¬ 
stacco della Legge di armonia, e la cupidigia 
del libero agire era la prima causa di un gra¬ 
vame : il Pensiero si vestiva di forma ; la for¬ 
ma eterea si vestiva di materia fluidica ; una 
rivoluzione si compiva nell’Infinito per cui 
Esseri fluidici davano vita con la potenza pen- 
sativa ad idonei ambienti fluidici ; e le gra¬ 
vezze si facevano maggiori quanto più la ma¬ 
teria di fluidica si faceva greve sempre più, 
sino alla forma della solidità. 

Le Essenze quanto più erano dimentiche 
dell’origine per compiere opera di individua¬ 
le attività, erano sempre più sospinte dalla 
bramosia del nuovo, alla produzione ; e la ma¬ 
teria esercitava tale un fascino, con le soddi¬ 
sfazioni che offriva, coi piaceri sempre più 
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intensi che prometteva, che divenne la prigio¬ 
ne dello spirito. 

Lo spirito di ciascuna Essenza trovava nel¬ 
la materia la propria prigionia ; spirito e ma¬ 
teria erano amalgamati in un unico indivi¬ 
duo ; e si iniziava — per fermarsi al mezzo¬ 
ambiente Terra — il succedersi dei periodi, 
senza tempo misurabile, durante i quali la vi¬ 
ta materiale si iniziava e si evolveva, sino al 
punto culminante del formarsi di un corpo 
talmente superiore, l’uomo, dove la impri¬ 
gionata essenza, comprese tutta la grandezza 
del loro potere. 

L’uomo si elevava a re del creato. Ma in 
realtà la perfezione organica diventava pri¬ 
gionia anche più terribile. Cupidigia di ric¬ 
chezza e di potenza, brutalità dell’amore, se¬ 
te di piaceri, quindi oblio assoluto di ogni vir¬ 
tù, di ogni dovere. Ma la perfezione organica 
consentiva anche che la spiritualità umana 
sentisse sè stessa, e, attraverso le vicende 
tristi e liete della storia dell’umanità, riful¬ 
sero anche le più belle virtù e tutto quanto 
fu opera di genialità e di santità contribuiva 
alla evoluzione di quella massa di individui, 
i più evoluti dei quali intuirono la loro divina 
origine. 

I corsi ed i ricorsi di Vico : la storia della 
Umanità è una tragedia immane, dove non 
mancano balenii luminosi che rischiarano la 
via. Nei momenti più gravi sorgono Lumi¬ 
nari : i sublimi pensatori sono Essenze che 
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più si avvicinano al risveglio, e sentono la 
verità e proclamano ed acclamano a Dio. Re¬ 
ligioni e filosofie si affermano ;• intorno e den¬ 
tro di esse lotte spesso angosciose ; inevoluti 
che non intendono, deridono o condannano, 
tementi della luce ; persecuzioni e martini 
che non sono invano. 

Il sublime fra i martiri : quello di Gesù 
il Cristo. Uomo o Dio? Più oltre. 

★ 

★ ★ 

Persecuzioni e martiri, non invano : erano 
esempio agli uomini per sospingerli alla evo¬ 
luzione, per la quale è più rapida la certa 
ascesa. 

Evoluzione? La grande ipotesi, che oggi 
è dottrina, dell'evolvere dei corpi dall 'unicel¬ 
lulare protozoo, attraverso i millennii, sino 
all’uomo, è anche più grandiosa dottrina per 
lo spirito. Altro argomento che non è lecito, 
senz’essere oscuri, esporre in poche pagine. 
Le intuizioni del genio umano, illuminato da 
una Forza superiore che per mezzo di quello 
consente man mano si scoprano le verità della 
vita, rifulgono per opera dei miei Enteli, che 
condannano chi condanna le scoperte ispira¬ 
te alla scienza. Darwin era nel vero, Spencer 
era nel vero, Malpighi, Galileo, Bruno,... in¬ 
numeri altri erano nel vero : errano coloro 
che, in nome e per l’autorità della Chiesa, get¬ 
tano l’anatema contro le ispirazioni divine 
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manifestate dagli uomini di genio. L’ultrafa- 
nia viene a difesa, ed offre documenti : le Voci 
venienti dal mistero espongono dottrine per¬ 
fettamente razionali e distruggono quei ceppi 
imposti alla mente da una pavida superstizio¬ 
ne generata dal bigottismo sposato alla pre¬ 
sunzione. 

Vittime, fra gli innumeri, delle smanie di 
una folla di ignoranti e di protervi, ma jx)- 
tenti, da Origene a Bruno, vennero e dissero 
cose grandi. La più grande, forse, è l’esposi¬ 
zione di tutte le ragioni, le digressioni e le 
prove relative alla reincarnazione. 

Non pel peccato di Adamo sono puniti gli 
innocenti, ma per la deviazione dalla Legge 
di armonia « voluta » da una massa di Es¬ 
senze tramutata in Umanità ; per questo il 
dolore attraversa le metamorfosi della mate¬ 
ria e dello spirito. Con la morte fisica si ve¬ 
rifica il distacco dello spirito dalla materia ; 
e come questa si trasforma e non già si di¬ 
strugge, così lo spirito, che era anima del¬ 
l’uomo, ritorna Essenza. Essenza prigionie¬ 
ra non più di un corpo fisico, bensì di un 
corpo spirituale, e lo conserva, con le ten¬ 
denze e le ricordanze, più o meno gravoso 
quanto più o meno pesanti le scorie della 
terrena esistenza : Barunte nel letargo e nel 
rimorso, Anonte nel risveglio o nell’evolu¬ 
zione superiore. Oltre la vita terrena, l’Es¬ 
senza continua la propria lotta, intima, nel 
desiderio di assurgere ; e se vorrà affrettare 
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la propria evoluzione, l’Essenza cercherà e 
vorrà il dolore ; lo cercherà e vorrà ridiscen¬ 
dendo in corpo umano, rivivendo nella valle 
di lacrime, armata di cognizioni conquista¬ 
te e di propositi giurati. Verrà, liberamente, 
come Bonifacio e come Lucrezia, o sarà un 
ox-dine della Legge di giustizia e per compie¬ 
re una missione di bene come Molière. 

Soltanto l’Anonte che abbia superata —. 
dopo rinascite — il grado della eterea evo¬ 
luzione, anzi che discendere a reincarnarsi 
si eleverà oltre, nell’Infinito della Conoscen¬ 
za e della Sapienza : Entele. E vi salirà do¬ 
po avere abbandonato anche il corpo spiri¬ 
tuale : sarà ridiventato l’originaria Favilla 
divina, non più destinata al sacrificio della 
rinascita, nè per volontà nè per imposta mis¬ 
sione. Ma gli Enteli potranno pur sempre 
essere quelle misteriose forze che danno al¬ 
la mente di uomini evoluti il lampo di genio, 
per cui i beni e le verità si scoprono, ed agli 
uomini santi la luce sublime per cui siano di 
esempio e guida al bene. 

Rinascere in corpo umano è metamorfosi 
che serve al ritorno, più o meno lento a se¬ 
conda dei meriti o demeriti di cui l’uomo sia 
sciente e cosciente ; è il karma, la legge fer¬ 
rea e logica delle cause e degli effetti, di cui 
quella anima santa che fu di padre Giovan- 
nazzi, il dotto scolopio ed astronomo, mi par¬ 
lava con una semplicità altrettanto bella, 
quanto fu bella la sua esistenza di biosofo. 
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Ed altri vennero ; e fu un dialogare e un 
discutere ampio, analitico, rigorosamente 
razionale, giungendosi alla affermazione più 
precisa del grande evento universale : « non 
si muore mai » ; la morte è trapasso ad una 
vita che può richiedere la rinascita in corpo 
nuovo; la reincarnazione è metamorfosi e 
non metempsicosi ; il soffrire è l'effetto giu¬ 
sto di cause volute ; è di tutti per detergere 
le scorie della spiritualità che si vollero per 
ignavia o per ribellione; è l’espressione più 
viva e razionale del compimento della Giu¬ 
stizia. 

Di tutto ciò, fra gli altri, ampiamente e 
chiaramente mi disse Origene, colui che era 
fra i maggiori Padri della Chiesa, colui che 
è il più potente apostolo della dottrina della 
rinascita. E poi Ossian e Krisna dell’anti- 
chissima epoca vedanta. 

Quanti interrogativi e quali responsi ! 

Ma l’interrogativo più comune è: 

— Come mai, se l’uomo rinasce, nulla ri¬ 
corda di sua vita trascorsa ? 

— Ritornando in un nuovo corpo — uno 
degli Invisibili mi disse — l’Anima rientra 
nell’esistenza terrena al fine di ascendere, e 
lotta e lotta, e lotta è sofferenza e sacrificio 
ed amore: per assurgere. Avviene l’oblio 
della forma precedente perchè, accostandosi 
alla vita terrena, subisce ancora pur sempre 
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il fascino della materia : ecco dunque che 
l’imperfezione è in voi, nel vostro stesso li¬ 
bero arbitrio. Le promesse, i propositi fatti 
nel mondo etereo, sia nel rimorso o nel ri¬ 
sveglio o nell’evoluzione spirituale, voi non 
le avete saputo radicare in voi, e la materia 
vi affascina ancora, anche se meno, col go¬ 
dimento delle sue passioni. L’imperfezione 
è in voi che non avete saputo e non volete 
vedere. 

Non così Budda e Pitagora, che rivedeva¬ 
no le loro passate esistenze ; non così Fran¬ 
cesco e tutti i grandi sanciti o santi ignoti, 
che, memori dei propositi, compirono attra¬ 
verso a tutti gli sforzi la loro missione, me¬ 
mori dei propositi, sì che per essi la materia 
era annientata dalla potenza dello spirito. 

Come avvenga il fenomeno della rinasci¬ 
ta è pur esso tema ampiamente svolto; il 
Maestro fra l’altro, m’insegnava che la ma¬ 
teria, che serve alla formazione dei corpi, 
dissolta nelle proprie energie, permane nel¬ 
l’infinito, segue il moto, si spoglia delle sco¬ 
rie gravose, ossia diventa rarefatta e, per la 
stessa potenzialità del moto, l’atomo prisco 
converge a sè tutte le differenti molecole, che 
debbono servire alla costruzione o ricostru¬ 
zione del corpo umano. 
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Le virtù. 

Se della creazione e della rinascita io qui 
non esposi che fugaci imperfetti accenni, 
posso e debbo meglio riferire su argomenti 
meno ardui. 

Delle tre divine Virtù : Fede, Speranza, 
Canta. Di ciascuna di esse ebbi definizioni 
ed illustrazioni d’ordine filosofico; ma me¬ 
glio piacerà al Lettore che io narri le conver¬ 
sazioni avute, se non con tutti gli Enteli — 
sulla Fede parlarono Mosè, Agostino, To¬ 
maso ; sulla Speranza : i tre Re Magi, una 
moltitudine di Martiri; la santa d’Italia Ca¬ 
terina da Siena; sulla Carità, Antonio da 
Padova e il più santo degli italiani ed il 
più italiano dei santi, Francesco d’Assisi — 
quelli che — a titolo di esempio riferirò, pur 
non integralmente, ottenuti dai santi Ago¬ 
stino, Caterina e Francesco. 


Mi ero proposto di esporre ad Agostino di 
Numi dia la critica che fu fatta delle sue ope¬ 
re : la sua dottrina, per cui distinguendosi la 
citta divina da quella terrena si giunge alla 
insofferenza, all’apatia, alla rinunzia, era 
giudicata pericolosa : ostacolo e negazione 
di ogni progresso, eccitamento al fanatismo, 
soppressione di ogni virilità spirituale, ne¬ 
gazione della ragione della vita. 


18. - Trespioli - La realtà del mistero. 
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Parlò il Santo : — In ciò che io esposi bi¬ 
sogna muovere cauti, e sopratutto distingue¬ 
re bisogna quello che io dissi prima di essere 
ordinato dalla Chiesa, da quello che fui co¬ 
stretto a dire dopo. 

— Cioè? 

— Dovrei scrivere un trattato !... Progres¬ 
so? E’ discutibile. Non è certamente pro¬ 
gresso il raffinamento dei desideri e le disce¬ 
se che avvengono nel vostro tempo. Ea mia 
chiamata al distacco della vita terrena va 
meditata da chi vive in disagio nella società 
e fuori di essa cerca le sensazioni spirituali. 
Questo sia ben saputo. L’Evangelo non è 
politica ; gli uomini che lo seguono possono 
ugualmente vivere nel ciclo sociale, opran¬ 
do; nè il Vangelo vi distacca dalla società, 
ma vuole la fratellanza. Cambiate pure le 
vostre leggi, o umani ; ma quella del tra¬ 
passo non potete cangiarla. Volete voi eter¬ 
nare la vita? Fatelo: sta in voi. 

— La critica ti muove un appunto : che, 
favorevole dapprima alla libera elezione del¬ 
la fede, abbia poscia professata la tesi del 
diritto di costringere gli eretici a seguire la 

la fede. ' 

— Ho detto che il mio linguaggio cambiò 
per diverse ragioni. Che si debba illumina¬ 
re i ciechi è dovere di vita; costringerli, no. 
La fede non può essere innestata; deve es¬ 
sere sentita. 

— Tu hai insegnato che de jure gli uo- 
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mini sono dannati ; se non che Dio ha pre¬ 
destinato che alcuni facciano il bene e gli 
altri l 'opposto ; e contro questa teoria si è 
gridato e si grida essere ingiusta e però of¬ 
fensiva verso lo stesso Iddio. 

— Come umano fui eccessivo, e, ti ho det¬ 
to, così dovevo dire. Ma cancella quel « dan¬ 
nato ». Se tu stai alla lettera, quale maggior 
dannazione della ripresa del corpo organico ? 

Ed infatti la vita terrena non è per tutti 
densa di dolori ? gli stessi « felici » non su¬ 
biscono pene e sofferenze ? La sofferenza è 
vita, anche pei cosidetti felici. E senza dub¬ 
bio sono felici veramente soltanto coloro che 
hanno il senso della virtù, per cui il dolore 
si muta in gioia. 

— Appunto : che è la virtù ? 

Disse l’Entele : — E’ innesto spirituale 
a grande potenziale, per cui si determinano 
nell'individuo atti superiori di abnegazione, 
sino all’annientamento di sè, ed all’alta filan¬ 
tropia. Annientamento di sè coll’apportare i 
valori intellettivi specifici in un’atmosfera 
radiosa ; poiché chi è virtuoso in sè, per pro¬ 
pria natura, ha quel raggio che lo fa umile 
fra gli umili. 

— E la bontà ? 

— E’ un’emanazione della virtù; è il be¬ 
neficio che ristora i viandanti tristi, frater¬ 
namente accolti. 

— Tuttavia il buono può avere dei difetti 
e commettere degli errori. 
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— Che importa? la bilancia divina non 
oscilla. 

— Una parola molto vaga è l’onestà. 

— Parola cruda : l’onestà è una veste. 

— La disonestà — interruppe il Maestro 
— non ha nella legge dello spirito l’impor. 
tanza che voi date a quella parola. 

— .. una veste che caratterizza — conti¬ 
nuò Agostino — semplicemente gli atti di 
vita. Se dicessi degli atti commerciali, pro¬ 
fessionali, intimi, dovrei per ognuna delle 
tre parti fare un’analisi diversa. 

— Non riesco ad afferrare... 

Intervenne ancora il Maestro : — Tu chia¬ 
mi onesto il chirurgo ed il patologo che, do¬ 
po aver dato un responso più o meno sicuro, 
si fa rilasciare sul tavolo più o meno ban¬ 
conote. Eppure socialmente è onesto; com¬ 
pie la sua mansione. Se non che coloro che 
mancano di banconote non possono ottenerne 
l’illuminato giudizio. 

Gli astanti sorrisero dell’arguto esempio. 

Domandai della sapienza. E qui si verifi¬ 
cò, con nostra gradita sorpresa, un fenomeno 
nel fenomeno. 

Bice, appena io domandai, si pose a tra¬ 
scrivere il pensiero che le radiava l’Entele 
dalle altissime sfere. E mentre scriveva, Bi¬ 
ce si pose a declamare un madrigale in en¬ 
decasillabi, inneggiando alla magnifica bar¬ 
ba corvina del teste avv. Abate. 

« Mi piace la tua barba ed io l’ammiro », 
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cominciò lo Spiritello allegro. Versi non bel¬ 
li, ma la cortesia ed il concetto erano degni. 
Jlè i versi avrebbero potuto essere perfetti 
pel fatto che si verificavano radiazioni in¬ 
crociate nell’ordigno ultrafanico; lo stesso 
cervello serviva a due Forze distinte e diver¬ 
sissime. 

La mano scriveva, le labbra parlavano di 
altro. E, cessata la duplice trasmissione, leg¬ 
gemmo il responso di colui che sè affermava 
esser stato Agostino. 

— Sapienza : raggio solare irradiante gli 
infiniti strati siderali, trasformandosi nel¬ 
l’Universo astrale fino a raggiungere sulla 
Terra l’uomo, chiamato in essa per alta 
missione. La sapienza divina pochi la sosten¬ 
gono; la sua luce passa in mezzo agli uomini 
come fuoco che consuma le latebre tutte del¬ 
la materia : vedi Francesco d’Assisi. Nelle 
maggiori sfere dell’Infinito, essa è un ocea¬ 
no che accoglie in sè le Essenze trasportate 
per l’alta conoscenza. La Sapienza non può 
essere raggiunta che dopo aver attraversato 
parecchi cicli ; tuttavia si raggiunge diretta- 
mente anche sulla Terra da chi sappia trion¬ 
fare delle tendenze della materia. Io, uomo, 
sentii questo divino raggio di sapienza e nel 
contempo sentii che la legge dello spirito si 
dibatteva con le esigenze della carne. E spes¬ 
so caddi in mia carne, poiché ancora il mio 
spirito non aveva raggiunto il massimo di 
sua potenzialità. Tieni per certo : la Sapien- 
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za è emanazione totalmente divina. Questa 
sia la tua fede. 

Fra l’altro si tornò sul tema enorme della 
Creazione, sulla errata interpretazione del- 
la personalità di Dio. 

Dio — per l’Entele eccelso — non è una 
Essenza individualizzata nè la creazione è 
un atto di volontà. 

— Guai — soggiunse — a chi osa costrin¬ 
gere Dio in un limite circoscritto di volontà e 
di azione; la risultanza sarebbe non più l’in¬ 
finita Sapienza, non più un Costruttore pri¬ 
mo. La psiche umana difficilmente si avvici¬ 
na alla comprensione della Divinità ; poiché 
dove io sono Essa irradia, dove tu sei si 
manifesta, nell’Universo Essa è; Essa è do¬ 
vunque giunga il pensiero ed oltre giunga il 
pensiero. Tutto è sua emanazione : resisten¬ 
te fu, è, e sarà, perchè essa fu, è, sarà il Cen¬ 
tro unico. A che vale chiedere a noi stessi : 
e poi ? Poi la continuazione. Oltre ancora ? 
la continuazione. 

— Iehovah : colui che è. Nel nome è dun¬ 
que un’affermazione, non già di una indivi¬ 
dualità. Zeus, Ahura, Thien, Dio, sempre 
Colui che è. Non nome di un Essere, ma 
significazione di Essere : non mostra il volto. 

— Chi ha coniato i nomi ? Coloro che do¬ 
vevano farsi intendere. Gesù medesimo di¬ 
chiarò chiamarsi Figlio di Dio. Non era Egli 
la Divinità costretta in quell’attimo per l’oc¬ 
chio umano? Questa irradiazione infinita non 
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ha nome, non ha volto. E’ un’espressione 
che dà Amore, Sapienza, Giustizia ; e per gli 
uomini è Provvidenza fraterna... Chi è che 
può intendere ? chi sia giunto ad alto grado 
evolutivo. 


La Santa d’It.alia. 

Fu, sulla Terra, una fanciulla esile e mo¬ 
desta ; figlia di un tintore ; nata nel secolo 
tumultuoso per congiure d’anni e di dottri¬ 
ne. Quale in Caterina Benincasa da Siena 
la segreta potenza per cui ella, esile e mode¬ 
sta, povera ed oscura, intimava pace alle 
fazioni in discordia ? e sapeva rampognare 
magistrati prepotenti e potentati cupidi del¬ 
l’altrui? e trascinare dietro di sè la folla 
entusiasta e benedicente l’avvocata sua? Da 
tutta Fiorenza era acclamata messaggera al 
Pontefice rifugiato in Avignone, in guerra 
con principi e con repubbliche. 

Evocai la sublime Entele. L’ultrafana E- 
rina se la vide davanti; e, commossa sino 
alle lacrime, nel religioso silenzio degli a- 
stanti, ne descrisse le forme e il volto, l’at¬ 
teggiamento e le vesti. Descrisse a larghe li¬ 
nee, perfettissimamente. I miei testi ed io era¬ 
vamo dominati da quella figura che, invisi¬ 
bile a noi, pel corpo ed i gesti e lo sguardo 
dell’ultrafana visibilmente si palesava. Eri- 
na aveva sul volto un sorriso celestiale. 
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Io ricordai ai miei testi l’episodio grande 
di Avignone. Caterina erasi recata, amba- 
sciatrice di Fiorenza, da papa Gregorio XI, 
solenne sul trono. Ella si esprimeva nel fio- 
lito idioma di Siena, che frate Raimondo 
traduceva in latino. Il Papa, ascoltato, non 
potè che rispondere, tant’era la speranza in 
lui accesa dall’oratrice : 

— Resti ogni cosa rimessa nelle tue ma¬ 
ni, o fanciulla; io ti raccomando l’onore e il 
bene di santa Chiesa. 

Donde tanta potenza suggestiva ? quale se¬ 
greta virtù per tanta veemenza di convin¬ 
cente eloquio ? 

Sentì l’intima richiesta la divina Fanciul¬ 
la e, senza lasciarmi il tempo di invano ri¬ 
flettere : 

— Fratello — disse — io fui sempre una 
forza medianica, ma non inconscia. Visioni 
parecchie vennero ad illuminare il mio com¬ 
pito, e subito, per la mia natura riflessiva ed 
osservatrice, conobbi il legame che avvince 
l’anima che vive ancora la vita comune, con 
quella che da tal vita è sciolta dal limite re¬ 
ciso, che l’uomo chiama morte. Come av¬ 
viene a coloro che sono in diretta comunica¬ 
zione con Spiriti, io lo fui con quello Spirito 
purissimo raggiungibile soltanto per la fio¬ 
rita via della Fede : con Dio. Ecco perchè, 
fratello, ho potuto trattare problemi che pur 
ignoravo nel loro valore reale, fosse scienti¬ 
fico o morale o politico ; ecco perchè ricevetti 
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ordini di agire così, come tu obbedisci ad una 
Volontà, che ti guida per recondite vie a com¬ 
piere un lavoro dove è visibile e vivo l’aiuto 
di Chi tutto può. Tu senti, o fratello, che 
una barriera insormontabile alle volte si po¬ 
ne innanzi, poiché non vedi la via aperta pel 
compimento del tuo desiderio. Sappilo : 
quanto meno da te atteso, l’aiuto non man¬ 
cherà. 

L’inatteso accenno alla mia opera — di 
cui offro un saggio col presente riassunto — 
se mi fu d’immensa gioia, mi lasciò perples¬ 
so : debbo io riferire così grandi parole ? mi 
è lecito? non potrebbero insorgere, non dirò 
scettici e maligni, ma anche sensati ed one¬ 
sti, a denunciarmi come colui il quale persi¬ 
no tenta (sacrilegio di cui avrei orrore) di far 
parlare in tal modo Entità sacre non soltan¬ 
to pei credenti ? Ed avrei voluto, ed ancora 
in questo momento vorrei, sopprimere le pa¬ 
role della Beata ; ma non oso, perchè Ella 
così parlò ed io debbo essere veritiero. 

Ripresi : — Appunto della tua segreta po¬ 
tenza desidero mi dica, o Beata. Quando a 
papa Gregorio hai ordinato : « compi ormai 
ciò di cui facesti voto in tuo cuore », il pon¬ 
tefice sussultò e stupì tu sapessi che egli nel 
suo intimo, in assoluta segretezza, avesse fat¬ 
to voto di restaurare il seggio papale in Ro¬ 
ma. Avevi tu, Caterina, letto dentro di lui, 
oppure la tua frase era un casuale augurio? 

— Leggere nel pensiero altrui è la forma 
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di medianità più profonda ed è privilegio di 
pochi. Recandomi ad Avignone io non sa¬ 
pevo quello che avrei detto, ma sapevo che 
avrei saputo ubbidire, che sarei stata ascol¬ 
tata, che, ascoltata, sarei stata obbedita, per¬ 
chè si sarebbe compreso che ero prescelta da 
Dio. Io espressi a parole quello che Altri nel 
mio cervello andava formulando con forza e 
luce, ed io fui grata a Dio, non già pel mio 
trionfo, bensì pel richiamo di cui volle ri¬ 
tenermi degna. 

I grandissimi Santi sono strumenti con¬ 
sapevoli e volitivi di Forze superlative ema¬ 
nate direttamente dall’Intelligenza ideale. 
Ella rispose al mio pensiero : 

— Tu chiami l’esempio da me dato con 
un termine scientifico, ultrafania ; io, nel 
raggio della fede e della luce, lo chiamo 
Grazia... 

La Grazia. Per cui si sale agli onori del¬ 
l’altare. Ma quasi sempre anche sul rogo, 
come Arnaldo e come Giovanna d’Arco. 

Vide l’Entele il mio pensiero ed osservò, 
continuando senza interrompersi : 

— Senza tarpare le ali alla fantasia io di¬ 
rò che Arnaldo da Brescia agì per sua con¬ 
vinzione e non per facoltà medianica, men¬ 
tre Giovanna d’Arco ricevette, come io ri¬ 
cevei, ordini diretti. In quanto a me, non 
ero attesa dal rogo ; dovevo percorrere la vi¬ 
ta terrena fra un generale consenso di sim¬ 
patia ; Giovanna per contrario ebbe il marti- 
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rio, ma non lo soffrì ; le fiamme, consuman¬ 
do il corpo di lei, fecero sentire unicamente 
l’effetto di una fuga serena di materia 

Dopo altre richieste seguite prontamente 
da elevatissime risposte, nello accomiatarsi, 
l’Entele mi diede un prezioso consiglio: 

— Ogni qualvolta taluno pensa a chi si è 
dipartito dalla vita terrena, colui che è fatto 
spirito è immediatamente scosso da una vi¬ 
brazione dolce, se dolce fu il pensiero del- 
l’umano, ma se quel pensiero era di odio o 
di rancore, dolòrosa è la vibrazione che scuo¬ 
te l’Essenza spirituale. Sia soave la vostra 
preghiera ! 

E benedicendo e benedetta la sublime Ani¬ 
ma via volò per l’Infinito del gaudio. 


Il Poverello di Dio. 

Nell’accolta si fece profondo, religioso il 
silenzio, quando la Voce dettò : 

— Laudare te, o sommo Dio, per la tua 
opera. 

L’identità sarebbe data in diversi modi : 
l’Entele, a mezzo dell’ipersensitiva, parla 
lento con voce bassa e dolce, scrive lento con 
calligrafia grossa, a lettere staccate, con la 
grafia consueta del suo secolo ; lo stile è in¬ 
discutibilmente identico a quello di France- 
co d’Assisi. 

— Così splendente, o Santo, fu la tua vir- 
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tù — io dissi volgendomi all’Invisibile, — 
che non pochi hanno pensato e scritto tu es¬ 
sere stato Gesù reincarnato. Errore per cer¬ 
to; ma così fu scritto. 

— Non nominare il nome di Dio invano : 
e questo è il suo comandamento. Per la sua 
sancta gratia io fui uomo piccolo. 

— C’è nella tua dottrina il completamento 
della dottrina del Cristo. In questi, si osser¬ 
va, il dramma è fra l’uomo mortale e l’in¬ 
visibile eterno ; la natura vi è rappresentata, 
ma come un elemento inferiore; nella tua 
dottrina per contrario la concezione della na¬ 
tura giunge persino ad una forma pantei¬ 
stica. 

Compii la santa comunione delle anime 
per giungere alla sua Grazia. Adorai ne la 
natura 1 opra divina e non già le creature 
per sè : le creature rappresentano il Creato¬ 
re stesso. La mia qualità veniva da Dio e lo 
mio amore era alto sentimento divino. L’Id¬ 
dio dona le sue creature e dice : homo, serviti 
de li animali che ti ho dato per la vita. 

C era tanta semplicità nella esposizioni e 
nella forma, tanta dolcezza, che pareva ale- 
giasse nel nostro circolo un’aura di grande 
bontà. Era suggestione ? era il convincimen¬ 
to unanime in noi di essere intesi davvero dal 
Poverello?... o il pensare ciò può essere i*i- 
tenuto grottesco ? 

Ripresi : — La carità : che intendi per 
questa virtù ? 
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Rispose : — Intendo quel sentimento in¬ 
fra li hornini necessario per giugnere a la 
fraternitade. Madonna caritade fa dolciore 
all’anima e fa sentire la divina Gratia. Dare 
lo pane a li fratelli bisognosi è legge divina 
che conduce a gloria aeterna. 

In me non v’era dubbio alcuno; dopo tan¬ 
te prove, sarebbe stato empio non credere. E 
mi venne un grande desiderio di confessarmi 
all’Apostolo dell’amore. 

— Santo, io confesso : ho spesso ripu¬ 
gnanza più che pietà per coloro che invoca¬ 
no l’elemosina; non so distinguere l’ipocri¬ 
ta, l’ozioso, il vizioso, il parassita che accat¬ 
tano da colui che realmente ha bisogno. E’ 
insensibilità, è durezza di cuore, questa mia 
indifferenza? è negazione di gentilezza d’a¬ 
nimo ? oppure è intuizione che, sotto le de¬ 
formità fisiche, si celino anime venute dalla 
colpa e dal delitto e perciò repugnanti? 

— Cotestoro che son de’ difettosi vanno 
raccolti e insegnamento si deve dare a que¬ 
sti fratelli caduti, e non già devesi maggior¬ 
mente farli cadere. Dai la moneta senza pen¬ 
siero, chè da Dio viene segnata. 

— Ma, vedi, io penso che la carità, intesa 
eom’è volgarmente di materiale aiuto, sia un 
errore sociale. 

— L’errore non è nell’uomo che dà, ma 
nella forma sociale che vige fra voi. 

— Confesso ancora : non sempre so scu¬ 
sare gli altrui difetti, mentre mi sforzo di 
giustificare i miei errori. 
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— Tale debolezza sia da te cangiata in 
forza, a che tale debolezza tu l’usi agli altri. 

— Certo, per te che sai sublimare l’amo¬ 
re. Ma come amare, ad esempio, chi per es¬ 
sere presuntuoso e spavaldo o malvagio mi 
eccita un senso di profonda antipatia ? 

— Amando nelle creature il Creatore, pe¬ 
rocché tutti li homini sono fratelli in Dio. 

— Confesso anche ciò che io ritengo non sia 
un errore : amo la vita. Senza essere cupido 
di ricchezze, ritengo doveroso e lodevole de¬ 
siderare ed acquistare pel lavoro una condi¬ 
zione economica e sociale, che contribuisca 
all’attività feconda ed alla quiete dello spi¬ 
rito. 

— Amare la vita per la vita è difetto; 
amare la vita per la sua bellezza è bene et 
allegrezza di anima. Amare la vita per i be¬ 
ni materiali è precipizio. Non basta dare lo 
superfluo ; devesi dare parte de lo necessario : 
questo è grandezza. 

— Desiderare, volere, conservare l’agia¬ 
tezza è un bene ? 

— Non da me tu devi prendere giudizio, 
ma da l’Iddio. Io non posso confermare per¬ 
chè la vita è Dio. 

Stetti in forse : il Poverello non poteva sul- 
l’argomento avere opinione conforme al mio 
modo di vedere, ma quello che gli fu sem¬ 
pre di guida. 

Io penso che se mi facessi frate e povero 
non sarei certo così ascoltato come essendo 
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un meticoloso avvocato e, pel mio lavoro, in 
condizioni economiche, per quanto modeste, 
tali da soddisfare... i credenti. 

Volendo chiudere con la benedizione del 
Santo, questi pregai volesse noi tutti bene¬ 
dire. 

Con una bontà squisita, scandendo le pa¬ 
role, l’eccelsa Essenza disse : 

— O altissimo Signore, tu che hai fatto 
li Cieli ed anco la Terra, i’ ti benedico per 
tanta suprema gratia; 

« Altissimo e buon Signore, tu che hai 
fatto la nostra bella Terra ed hai adornati 
i giardini di fiori, sii benedetto di tanto sor¬ 
riso divino. 

« Altissimo Signore, benedici questi ho- 
mini che ti ascoltano, poiché essi son fra li 
peccatori che vivono la Terra che tu hai 
fatto : 

« per la tua divina Gratia apri loro gli oc¬ 
chi de lo Spirito. 

« Invia la tua Sapienza affinchè intendano 
le tue leggi altissime. 

« Signore, benedici l’Italia che ancora ha 
dolori e tanti ne tiene quanti li filii che sono 
degeneri. Fa che essa si estenda in fratellan¬ 
za sì come tu comandi e fa che li fratelli vi¬ 
cini intendano tale lingua. 

« Signore, benedici tutti li popoli di oltre 
monte e di oltre mare. 

« Per omnia saecula saeculorum, amen »... 

Ed uscimmo dalla riunione come avessi- 
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ino assistito ad una solennità mistica. Non 
tempio, non paludamenti, non stintillanti 
candelabri... tempio era l’anima, luce la pa¬ 
rola misteriosa che nell'anima penetrava, dol¬ 
cemente, come un sospiro d’infinita bontà. 


Poi, con altri Enteli, volli sviscerare il 
problema della carità, della beneficenza pub¬ 
blica e privata, del perchè del pauperismo... 

E sul tema disse parole ardenti Giovanni 
l’Evangelista, l’apostolo dell’Amore. 

Il Divino. 

Giovanni l’Evangelista, e poi Matteo e 
Luca e Marco; e poi Paolo e Pietro; il su¬ 
blime dei problemi : Dio. 

Esorbiterei dal compito che mi sono pre¬ 
fisso, nè anche volendo, potrei in questo rias¬ 
sunto esporre tutto quanto fu detto della con¬ 
cezione che l’uomo (da quello primitivo a 
quello che ha raggiunto il supremo grado di 
intelligenza) si è fatto di Dio; delle Leggi 
universali di armonia, di progresso, di giu¬ 
stizia ; del Vangelo, che tramandato da nu¬ 
merosi testimoni in numerose raccolte di epi¬ 
sodi e di sentenze del Cristo, furono dalla 
Chiesa ridotti all’esistente Tetramorfo; del¬ 
la vita di Gesù vissuta sulla Terra e del si¬ 
gnificato delle parabole e dei segni da lui 
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offerti; di Maria, la vergine-madre, mistero 
che si palesa nella divina grandiosità identi¬ 
ca della incarnazione del Dio ; del significa¬ 
to non mistico, ma reale, profondamente ra¬ 
zionale, della Redenzione ; del mistero della 
Trinità... 

So che il Lettore non può che dolersi che 
io di tutto ciò non riferisca ; ma non è possi¬ 
bile. E’ facile comprendere che dovrei rife¬ 
rire alla lettera, e per tale argomento, attra¬ 
verso le più sublimi manifestazioni, non ba¬ 
sterebbe l’intero volume. Inoltre il presente 
volume vuol essere intelligibile per tutti, 
mentre il tema superbo non sarebbe com¬ 
prensibile che ad un numero ristretto. Deb¬ 
bo rinunciare. Mi limiterò ad alcuni brani, 
su temi più o meno incidentalmente toccati. 


Di Giovanni : 

— In verità, in verità io ti dico che la via 
che conduce al Vero eterno ha avuto una sola 
porta. Questa è Cristo Gesù. Egli venne a 
pascere le pecore, e quelle pecore che si so¬ 
no disperse vollero vivere sotto altro pasto¬ 
re, dovranno riprendere per altro giro la stes¬ 
sa strada che prima lasciarono. 

— La risurrezione nella carne che la Chie¬ 
sa insegna non è che la rinascita nella vita 
materiale. 

— Per giudizio universale si deve inten- 
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dere l’assorbimento compiuto dalle forze in¬ 
dividuali materiali, le quali seguirono per 
le loro energie il moto infinito ed eterno; co¬ 
sì che con l’assorbimento atomico di tutte 
queste energie, il Finito si distrugge, in 
quanto che il limite cessa e tutto partecipa 
dell'infinito moto. 

— Ave, Maria!... Saluto la Donna, che 
aveva sembianze umane, ma non in natura. 
Maria, prima di nascere, si congiunse alla 
sua forma corporea non con la stabilità delle 
congiunzioni organiche come in natura. 
Quindi anch’Ella « essenza incorporata » 
per cooperare all’alta missione divina. 

— E la Voce tuonerà in suo possanza e 
tutte le resistenze della natura si squasse¬ 
ranno all’urto di tanto fuoco. Beati coloro che 
saranno passati nel divino Amore, concios-' 
siacchè gli ultimi, lenti e ritardatari, riceve¬ 
ranno l’urto di lor materia. Così passerà nel 
tempo ancora una volta la divina grandezza, 
mentre la fiamma di amore eterno riceverà i 
figli diletti assimilati nel fuoco vivo della sa¬ 
pienza. Sia l’Amore per voi il segno, mag¬ 
giore della grandezza delle anime vostre ; sia 
l’Amore la fiaccola che vi riscaldi nei lunghi 
peregrinaggi terreni. O pellegrini, sia breve 
la vostra sorte, non attardatevi nel deserto 
in cui si annichila e distrugge : « venite a 
me. o voi che siete affaticati e stanchi... ». 
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Di Paolo. 

La rassegnazione è un gettito dell’anima, 
per la quale, penetrandosi il perchè della vi¬ 
ta e nella profonda analisi di essa, si veggo¬ 
no il principio e la metà ; quindi ha la virtù 
di emettere un’aura benefica, che non già im¬ 
pone all’uomo di adagiarsi in malinconia, sib- 
bene gli dà quella particolare spinta che ne¬ 
cessita a sopprimere gli ostacoli e gli dà la 
virtù di attesa per ricevere beneficio. Il Cri¬ 
stianesimo è salda legge vitale, e l’Evangelio 
indirizza al progredire ed a comporre i popo¬ 
li alla fratellanza; donde la spinta all’aboli¬ 
zione di quei conflitti che nascono dagli odii 
e dalle passioni infeconde di maggiori do¬ 
mimi. 

— La fusione dei popoli è la profezia del 
futuro. Salda e verace profezia è dessa, poi¬ 
ché, dopo le lotte che ancora si abbatteranno 
sul mondo intero, si passerà allo stato di quel¬ 
la divina Grazia che non ancora è intesa, e 
quindi sotto un unico stendardo, quello del¬ 
la Fede. Fede ? Si dica Luce, si dica Ardore. 
Un ardore che alimenta gli uomini nella lot¬ 
ta : quegli uomini che rappresentano la vit¬ 
toria del domani. 

— Anche l’ateo, ribelle ai dogmi che non 
sa assimilare, getta il suo grido: l’ateo ha 
in sè la religione del pensiero ; nella sua ri¬ 
bellione si foggia un Dio, illimitato, senza 
umana fisionomia. Entreranno anche gli atei 
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nel gran Centro di vita, poiché essi pure 
sono emanazione della Divinità. 

— I contatti eterei dell’epoca attuale pro¬ 
vano la continuazione vitale. Per tutto il 
mondo, nelle più diverse terre, a mezzo di 
individui umili e semplici, gli uomini rice¬ 
vono le espressioni di coloro che sono passati 
ad altro soggiorno. Le diverse dimostrazio¬ 
ni chiariscono le diversità e le energie dei 
mondi ascosi, non percepibili. Attraverso le 
manifestazioni fìsiche gli umani vengono a 
conoscere che esiste una forza in distacco, 
capace di riprodurre, con le energie sparse e 
con quelle dell’individuo, suoni, figure, non 
sempre soltanto istantanee. I due agenti vi 
concorrono : l’energia incarnata dà la sua ma¬ 
teria e 1’ energia fluidiea del disincarnato 
imprime in quella materia sembianze uma¬ 
ne, se perfetta, animalesche, se imperfetta. 
Nelle manifestazioni intellettive ad alta po¬ 
tenzialità voi ottenete espressioni di un alto 
ragionare, che quasi sempre cozza coi vostri 
intendimenti e coi vostri questionari umani. 
Il che vuol dire essere l’individualità perfet¬ 
ta, quella che tu chiami Entele, giunta al 
suo ultimo grado, manifestante la propria sa¬ 
pienza, rivestendo il pensiero di materiale 
verbale umano, abbastanza rarefatto per ren¬ 
dere umanamente intelligibile tale pensiero. 
Altra fonte di prova è la manifestazione di 
coloro che vi amarono, che con voi vissero e 
con voi vivranno, poiché la Divinità congiun- 
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ge gli Esseri in un unico Amore. Tu, voi, 
avete avute le prove : la certezza di un reale 
divino sia e sarà la fonte unica della felicità. 

— Non temere : la nuova dottrina avrà apo¬ 
stoli e martiri. I profeti furono perchè era¬ 
no emanazione divina ; furono arsi col fuoco 
materiale i corpi di coloro che dicevano il ve¬ 
ro ; ma il vero non si distrugge. Arse Savo¬ 
narola nella sua bellezza viva, ma il vero non 
tacque ; ritornò fra gli uomini in diversi suo¬ 
ni, in strane manifestazioni; ma ritornò. 
Giustifica la Chiesa gli atti insani di coloro 
che raprpesentarono il potere sostenendo 
che, non ostante il vituperio di alcuni papi, 
la Chiesa esiste e continua ad intendere la 
propria missione. Esiste ed esisterà il corpo 
mistico della Chiesa, estenderà i suoi benefi¬ 
ci spirituali agli uomini in soffrire, a coloro 
che, in lontane terre, debbono essere illumi¬ 
nati... 


Di Pietro : 

Sul tema delle manifestazioni ultrafani- 
che, il Fondatore della Chiesa aggiunse : 

— Sono con la Chiesa : condanno e nego 
l’abuso dell’occultismo, che reca nocumento 
alla psiche umana ed al vero ; anche al vero, 
che rende ingrato e costretto ; condanno la 
magia e 1’evocazione dei morti, 1’evocazione 
che il Cristo condannava. Ma non condanno 
allorché, anche dai bassi strati, il soffio del- 
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la verità esce spontaneo per divino volere : 
tali le manifestazioni innumeri e varie, ben 
note. Il mondo infinito degli Esseri dà ali¬ 
mento agli umani. 

— L’odio non prevarrà perchè la Chiesa 
mistica è incrollabile ed è incrollabile perchè 
divina. In essa passarono bensì gli errori 
dele epoche ; e però non è condannabile nel¬ 
la sua struttura, ma condannabili sono quel¬ 
li che non seppero intendere e non vollero 
essere così, come avrebbero dovuto per la 
missione loro affidata. Interviene sempre la 
Giustizia : risanò e risana, in periodi prefis¬ 
si, uomini ed errori. In verità io ti dico, che 
gli errori consumati in nome di Dio usciva¬ 
no da uomini per nulla illuminati da santo 
spirito. 

— Sotto un’unica bandiera, quella del Cri¬ 
sto, operano troppe Chiese in distacco. Quale 
fra tante trionferà ? Nel tempo trionferà l’E¬ 
vangelio, e la sua voce si estenderà a tutt’i 
quattro candelieri della visione, divenuti set¬ 
te, riaccenderanno le loro fiamme nel mondo. 
Dio è purità, è verità, è sapienza di vita, e la 
sua legge non è suggello ai codicilli. E però 
non si è fuori della Chiesa quando l’Iddio 
illumina la via pei suoi messaggeri. L'ora 
della riscossa è sonata. L’umanità cerca an¬ 
cora il suo Dio. 

— Per espandere la fede scendete per le 
strade, ed i sacerdoti insegnino con l’esempio 
la povertà e la carità. Le riunioni fatte per la 
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preghiera e l’educazione si tengano in luogo 
semplice. Ripeto col Cristo : ovunque vi riu¬ 
nirete in nome mio, io sarò. 

— La parola di Dio è in sulla Terra pane 
di vita. Ognuno, in istato di grazia, può tra¬ 
smettere la parola divina, e ciò anche senza 
necessità di emblemi e di seriche vesti. Io ri¬ 
conosco le opere maggiori della Chiesa e le 
confermo : ma in verità vi dico, che Dio sce¬ 
glie i vasi di elezione qua e là nel mondo. 
Così è. 


Quel che era stato oggetto di frammenta¬ 
rie notizie — la deviazione dalla Legge da 
parte di una massa di Faville divine, biopsi¬ 
chi prischi — donde l’origine di nouri mali¬ 
gne e donde la concezione del male e di Lu¬ 
cifero che lo impersona, e, contrapposto, la 
inalterata armonia delle Faville che sono 
creati Messaggeri, Angeli della Divinità, al¬ 
lo scopo di distogliere i caduti dalla via lubri¬ 
ca della vita materiale ; tutto ciò fu oggetto 
di interviste di una bellezza mirabile con En- 
teli possenti, Patriarchi e Padri e Profeti c 
con l’intervento di quel chiarificatore di ogni 
dubbio che è il mio Maestro. 

Si navigava col pensiero ammirato nell’o¬ 
ceano sfolgorante del Divino, e la ragione si 
faceva un concetto logico e limpido del pec¬ 
cato originale e della Redenzione. 
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Un’epica che sorpassa le ispirazioni di 
Dante e di Milton ! 

Riassumere ? sarebbe snaturare, e quindi 
non sarei compreso. 

— I fatti maggiori del Cristo — mi inse¬ 
gnò il Maestro mio — non possono essere ] 
giudicati nè come miracoli, nè come fiabe di 
altri tempi. Il Divino opera il vero. Gli uo¬ 
mini che furono espressione di misteriosi at¬ 
ti e di dottrine, rappresentano in loro stessi 
un’emanazione superiore, assai difficile da es¬ 
sere compresa da quegli individui che, se non 
toccano solido, non possono ragionare. 

Soltanto la meditazione profonda degli in¬ 
tegrali responsi può offrire modo di afferra¬ 
re, almeno in parte, il pensiero che venga 
per l’ultrafania alla nostra mente costretta 
dall’organismo. 

Spiegava il mio Maestro : 

— Le ultrafanie dell’etere? Emanazione 
in perfetto distacco e dalla volontà dell’indi¬ 
viduo e dalle cognizioni stesse che egli può 
possedere. Qualifico il subcosciente come ma¬ 
gazzino di riserva dei ricordi astrali, nonché 
di quelle impressioni vitali che apparente¬ 
mente si dimenticano. Quindi bisogna distin¬ 
guere quello che è suono etereo da quello 
che può essere esteriorità del subcosciente in 
uno stato di autosuggestione nonché di ip¬ 
nosi ed anche nelle pressioni suggestive di 
ambienti e di individui. Il subcosciente ha la 
facoltà di penetrare nel subcosciente di un 
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altro individuo e di estrarre da esso i ricordi 
assopiti e persino le visioni di esistenze tra¬ 
scorse. Le ultrafanie per contrario, special- 
mente ad alto effetto intellettivo, danno ra¬ 
diazioni puramente eteree, non assorbono il 
pensiero altrui, anzi in molti casi lo contrab¬ 
battono : il che significa che al di fuori di 
questi esseri, in una radiazione circolare, 
stanno energie dirette da volontà attive, che 
vibrano sulla psiche umana quale congegno 
di trasmissione. Gli ultrafani del presente 
saranno gli uomini del futuro. 

Quindi dovrà verificarsi un tale progresso 
psichico universale, per cui tutti saranno 
macchine percipienti e riceventi le Energie 
pensative venienti dall’Infinito; ma non au¬ 
tomatico, non incosciente sarà l’attacco delle 
Forze eteree, e l’uomo si avvicinerà sempre 
più alla perfezione angelica. 

Allora soltanto potrà comprendere i segre¬ 
ti della Vita, ossia della Divinità, poiché Dio 
è la Vita. 

★ 

★ ★ 

Per ora ben poco possiamo apprendere. Ed 
il mio Maestro dirà : 

— Dare all’Infinito un limite è irragione¬ 
vole ; analizzare l’Essenza divina e audacia. 
Ti dirò semplicemente che l’Infinito è un 
fuoco irradiatore, un braciere senza limiti, 
che dà Sapienza ed Amore e, nelle sue ma¬ 
nifestazioni seconde, dà Giustizia, e nelle 
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emanazioni terze si è formata la Legge, e 
dalla Legge è uscito il Moto, e dal Moto l’Ar¬ 
monia; da questa, per le ascese evolutive, si 
giunge di nuovo al Focolare unico. Attra¬ 
verso a queste radiazioni passano gli esseri 
nella loro essenza ; passano nella legge armo¬ 
nica ; subiscono la giustizia, e, pel sali-e-scen- 
di, si fanno perfetti. Fusi nel Centro? No, 
partecipi del Centro di Vita, non confusi al 
triplice sommo Mistero. 

* 

★ ★ 

E il mio Maestro dirà : 

— Il mistero del Divino in forma trina non 
può essere soggeto a psiche costretta, chè la 
Divinità è immensa, infinita, centuplicata 
nella propria energia; è energia stessa, po¬ 
tenza prima, che, con atto di amore, si qua¬ 
lifica Padre, Figlio, Spirito pur restando 
Una : Potenza, Amore, Sapienza : uno in tri¬ 
no. Alte radiazioni che emettono suoni puri, 
che giungono alle Anime superlative scese 
per l’ultimo tappa. Francesco concepì la Tri¬ 
nità ; ed altri ancora. Umanamente come va 
intesa? Il Padre stabilisce potenza di vita, 
quindi grandezza, estensione manifesta nel- 
1 Universo ; il Figlio, amore, desiderio di vita 
pura, che dà per effetto il contatto diretto 
della creatura col Creatore ; lo Spirito è il fuo¬ 
co che consuma la materia organica, fuoco 
che cade ininterrotto e che trasmette l’alta 
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conoscenza e del linguaggio espresso e del 
fervore : in P'rancesco lo Spirito si rese pa¬ 
lese attraverso la sua dottrina. Analizzare la 
Trinità, che è perfezione, è contaminare il 
sublime, che è la Divinità stessa. 

* 

★ ir 

Ancora : 

— Gesù, radiazione del Centro, quindi Di¬ 
vinità perfetta, riunì in sè ed assorbì ed assi¬ 
milò quel quantitativo fluidico etereo che fosse 
atto a riprodurre forma. Ma il distacco dal 
Centro non fu che apparente ; la corrente di¬ 
vina rimase pur sempre allo stato primo di 
potenza. Fece piccola la forma per manife¬ 
starsi in un primo tempo e non prese già dalla 
Donna corpo organico, sebbene quel quanti¬ 
tativo di energia materiale, idonea a riprodur¬ 
lo con forma concreta. Si compose la nascita 
come un fatto naturale umano, ma il parto 
non fu organico, fu astrale. Al duodecimo 
anno comparve nel tempio : la Divinità si 
espresse coi dottori. Bada bene, i genitori, 
cioè i custodi, andarono alla ricerca; non lo 
trovarono in un primo momento, poiché Egli 
si era già isolato dalla Terra, cioè aveva 
scomposto il suo corpo fluidico. Lo ritrovarono 
nel tempio e poi lo condussero nelle adiacenze 
della casa. Che avvenne ? il mistero si iniziò : 
ascese Egli alle sfere, restando in contatto 
coi custodi, e, nella data segnata, ritornò al¬ 
la predicazione. Durante la quale dava alla 
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forma maggiore o minore solidità, a seconda 
delle circostanze. Quindi tu dici : « come Dio 
poteva evitare il soffrire ». Compì intera la 
redenzione, assoggettandosi ai dolori sensibili 
di corpo umano e, in quegli attimi di soffrire,, 
fece conoscere agli uomini la legge del Padre, 
cioè del Centro di Vita ; con le sue stesse 
espressioni, non di debolezza, ma di confer¬ 
ma di una Divinità. « Padre, allontana da me 
questo calice » : non già per sè Egli chiese 
aiuto al Padre, ma per l’umanità, poiché ne 
vedeva il soffrire futuro. Si mostrò divino al¬ 
lorquando fu condotto davanti al governatore ; 
ed alla domanda: « Tu Sei figlio di Dio? » 
« Tu lo dici ». Altra verità che brucia e che 
consuma. Espresse l’amore divino sul Gol¬ 
gota e, allorquando fu percosso : « Padre, per¬ 
dona a loro perchè non sanno quel che si fan¬ 
no ». Il che significa che Egli, con la sua po¬ 
tenzialità divina, poteva incenerire gli uo¬ 
mini ; sopportandoli, manifestò la legge di 
evoluzione e cioè coloro che non conoscono la 
Legge avranno giudizio secondo. La Divinità 
si espresse nel sussulto degli elementi della 
natura, che si scossero nelle loro energie, al¬ 
lorquando il distacco divino ruppe i legami 
della materia per ascendere al Centro stesso... 
Gesù fu la divina espressione della Legge : 
la stabilì, la coordinò, diede agli uomini il 
riscatto del suo sangue, che è vita di tutte 
le vite. Ed ancora la Divinità si manifesta nel 
suo linguaggio puro col « date a Cesare quel 
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che è di Cesare e date a Dio quel che è di 
Dio » : e qui va intesa la vita materiale degli 
Esseri, che necessariamente debbono subire o 
più o meno faticare per trarre benefici vitali ; 
benefici materiali che, vengono colpiti dalla 
legge umana con gabelle e balzelli. Il Cristo 
medesimo osservò questa legge e la fece osser¬ 
vare dai suoi. Egli venne per riscattare gli 
Esseri che avevano prevaricato per eccessivo 
amor di vita. Stringiamoci in atto di amore e 
troveremo i benefici massimi per la vita. 


E disse infine : 

— Dio ! Fuoco e tuono, folgore che di¬ 
strugge tutte le imperfezioni. Il sublime in 
atto. Un tutto che non ha limite. Una radia¬ 
zione ininterrotta, che si manifesta nelle in¬ 
finitesime particelle degli atomi stessi. Dio ! 
Eterno sussurro che si ripete ovunque, per lo 
spazio, nelle energie, nella scomposizione del¬ 
le energie, nello sconvolgimento di terre e nel 
dilagare di acque... Dio? Perno. Non oltre. 
Struttura che congiunge. Volontà, Potenza, 
Sapienza : Dio ! 
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— Maestro, finito è il viaggio... E vorrei 
dare il mio saluto a Piero, a Francesco, già 
tanto a me cari sulla Terra e che rividi con 
gioia. 

— Aspetta — interruppe il mio Duce — e 
così chiudi il radioso viaggio che ebbe parti 
morte : 

Dal mare morto ascesi al firmamento , 

E ascesi ancor a Vinfinite sfere 

Riudendo quel Vero in caldo accento. 

Piero : — L’opera è compiuta, o Gino, e 
compiuto hai verso di me tua missione. La 
tua chiamata mi tolse dal dolorare antico ; se¬ 
guendo le orme vive molto ho imparato, e tu 
pure hai estratti dei grandi dettami, incom¬ 
presi ancora da molti uomini. Troppo umano 
è il <( grazie ». Io ti stringo, o Gino, in quel¬ 
l’abbraccio fluidico che è fiamma di anime. 

Francesco : — Trassi vantaggio dal tuo 
richiamo. Tu mi hai visto diverso e mi hai 
inteso parlare un linguaggio non usato. Tu, 
per il dolorare di Lei, sarai benedetto. E mag- 


294 


LA REALTÀ DEL MISTERO 


giormente benedetto se tu saprai fare quel 
bene che ti è stato comunicato da questi Soli 
radianti, che noi sentiamo fratelli. E mag¬ 
giormente fratello io ti sono. 

I due Spiriti eletti avevano parlato con dol¬ 
cezza. Il mio nome, pronunziato da Piero 
l’accenno di Francesco alla propria sorella, 
erano rinnovo di sicura identità personale. 

Io me ne andavo via ; e quei tre Eletti erano 
insieme, a salutarmi, a ricevere il mio saluto, 
semplicemente, affettuosamente, come fra 
cari che si lasciano... 

— Vogliate entrambi — dissi io — vegliare 
su di me e pregare voi, di me più degni, il 
mio Maestro, perchè mi conservi la benevo¬ 
lenza di cui volle darmi tanta prova. 

Piero : — La prova di benevolenza è do¬ 
no di pochi. Sappi estrarre da essa quel 
tanto di luce che può portar bene all’Umanità. 
Quest’opera non sarà sterile : così io vedo. 

: Addio, fratelli in Cristo. Io ritorno 

sulla Terra, e sarà con profonda nostalgia che 
penserò a voi, agli innumeri che mi rivolsero 
la parola, e che mi pare di abbandonare come 
carisimi amici, tutti... 

Prancesco: — Non esprima melanconia la 
tua parola ; la congiunzione non può essere 
distrutta. Essa è viva fra te ed i fratelli tutti. 

Poi voltomi al mio Duce, dissi, con animo 
veramente ricolmo di gratitudine e di amore : 

— Maestro, davanti a te mi prostro; e Tu 
dì l’ultima parola per cui degnamente si chiù- 
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da questo libro, che per te unicamente è degno 
del suo scopo. 

Ed Egli, rivelandosi spontaneamente nell. 
sua Essenza, assai più fulgida di quello che 
io osassi sperare : 

_ Prostrare ti devi innanzi al sommo i ur¬ 
to che dal suo Centro radiante partì l’ordine 
di opra. Io ti fui di guida, io che sono Essenza 
fluidicamente composta : nè mai corpo umano 
macchiò questa mia luce. Essa e emanazione 
divina e rappresenta la Venta espressa i 
verbo umano. Altro non debbo dire a te, et 
vai ancora per il mondo ; non ^consci , 
ma conscio degli alti destini dell Umanità 
futura. Ho seminato. Che cosa raccoglici' . 
A te, ai lettori la risposta. 


Fine 
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